OSSERVAZIONI 

ISTORICKE 

SOPRA 

1 SIGILLI  ANTICHI 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2015 


https://archive.org/details/osservazioniisto05mann 


OSSERVAZIONI 

I STORICHE 

D I 

DOMENICO  MARIA  MAN  NI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

SOPRA 

I SIGILLI  ANTICHI 

DE’  SECOLI  BASSI. 

TOMO  QUINTO. 


IN  FIRENZE  MDCCXXXX. 

Con  licenza  de'  Superiori, 

Si  vandc  da  Antonio  Riflsii  Libraio  dall»  Fy'iì*  - 


V 


ELLE  Dedicazioni  delle - 
Opere  agli  Uomini  gran- 
die per  Lettere  chiari  , Juperflua  cofa  è , 
per  mio  a^vnjijo ? mendicata  lo  enumerare  a 

t J 


VI 

parte  a parte  il  pregio , ed  il  valore  de'  me- 
de fimi  , avvegnaché  noti  fogliano  e/fere  di  per 
fe  badantemente . 1 pregi  fingolari  poi  di  Voi , 

Illutrissimo  Sig.  Conte  , veggio 

io  bene  , che  tacer  qui  fi  debbono  maggiormente  , 
e a riguardo  di  me  ftejfo  > e per  rifletto  vofìro 
e^jandio  ; prima  perchè  a me  in  quefla  occultane 
Tempo  non  è da  dire  j,  enonfaprei» 
e sì  perchè  Voi  , alla  maniera  de'  genero/i 
cuori , e magnanimi , pare , che  le  vofìre  laudi 
aborriate  y ejfendo  avveggo  a farvi  lode  non  col- 
le altrui  parole , ma  colle  pioprie  operazioni . 
Certa  cofa  è , che  fe  alcuno  non  fa  come  dot- 
ta y ed  erudita  fia  la  volita  illufìre  penna  7 
for^a  è dire , eh'  egli  fia  troppo  addietro  nel- 
la Repubblica  delle  Lettere , e che  alle  Mufè , 
ed  alle  Gragie  non  abbia  facrifcato,  giammai : 
mentre  corrono  per  le  mani  degl'  intendenti  le 
multiplici  fatiche  voHre  y o d voglia  nella L> 
Giuri fprudenga , la  intelligenga  , e d pofiedi- 
mento  della  quale  vi  portò  ai  più  bei  Tofìi , 
che  deliberar  fi  pnjfano  in  quella  o vogliamo 
nella  Toefia , e ire  ogni  appartenenza  di  efja , ove 
le  Ca dalie  Sorelle  Voi  lattarono  quanto  altri 
mai:  o fi  parli  della  erudizione  d'  ogni  ma- 
niera y per  cui  vi  è piaciuto  di  lajàare  eterni 


VI! 

fegnali  del  profondo , e vado  Sapere  vedrò  : per 
non  dire  della  ìfìoria  Letteraria , e dt  quella 
concernente  la  "Patria  voBra  "Perugia  ; la  qua- 
le dello  fplendore  degli  advt  per  lunga  glorio j a 
generazione  dato  alla  Trofapia  ncbihffma  , ed 
antichifjìma  de'  V I N C I O L I , ne  è {tata  da  C oi 
largamente  ricompenfata  nelle  ragguardevoli  me- 
morie di  Famiglie , e di  Soggetti  Perugini , che 
avete  in  più , e più  Volumi  meffe  in  luce . 

E a dir  il  vero , come  faprei  io , fenga  no - 
la  di  temerario  , a favellare  delle  doti  del - 
T animo  voBro  fmdare  la  mia  lingua , 

Che  forfè  fcema  fu  e lodi  parlando; 
dopo  che  ne  abbiamo  gh  Elogj  ben  noti  dei 
primi  Letterati  del  fecola  prefente , e del  paffuto  f 
Ed  a che  fervirebbe  pur  quello,  fe  non  a far 
eco  alle  comuni  acclamagioni? 

Miglior  coniglio  fa,  che  io  vi  preghi  a 
e volere  (otto  la  vodra  protezione  ricoverare  il 
prefente  Libro  , che  dietro  le  Virtù  vodre  delia  di 
rifugiar  fi  e che  io  nel  ftlengio  dt  tutt ' altro  una 
più  alta  dima , ed  un  maggiore  cffequio  verfo 

di  Voi  Nobilissimo  Sig.  Conte, 

ed  una  verace  comfcenga  di  me  flefjo  palefe- 
mente  dimoftri. 


Eirenge  14,  Maggio  1740» 


Vili 


ATtefiafi  per  me  fottofcritto  Cancelliere  della  Sa» 
era  Accademia  Fiorentina , qualmente  nella  Fil- 
ze vegliante  di  Memorie  > e Scritture  della  medeji - 
ma  appari  fono  [otto  dì  28.  Maggio  corrente  le  fe» 
gitemi  Lettere  tefii  moni  ali  originalmente  del  tenore  y 
che  apprejfo  , cioè 

Hai  fot tofe ritti  Ce n fori  della  Sacra  Accademia 
55  Fiorentina  in  ordine  alla  difpofiztone  de ’ Capitoli » 
5,  e Statuti  della  me  defima , abbiamo  vedutole  ben  con - 
„ fiderato  il  Quinto  Tomo  delle  Oflervazioni  fopra  i 
3>  Sigilli  antichi  del  Sig»  Domenico  Maria  Manni  noflro 
,,  Accademico , e avendolo  [limato  degno  di  ejfer  me  fio  alla 
55  J, lampa  5 diamo  [acuita  ad  efib  Autore  di  poterfi  de - 
,5  nominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Operiti 
5,  Accademico  Fiorentino  : e per  fede  della  veritd  ne 
5,  facciamo  la  prefente  attefiazione  quefio  dì  21.  Mag» 
55  gìo  1740. 

Salvino  Salvini  Canonico  Fior,  c Cenfore. 
Avvocato  Filippo  Doni  Cenfore. 

Atte  fa  la  [addetta  Relazione  > è per  me  fio  al  [addetto 
Sig . Domenico  Maria  Manni  di  denominarfi nella  pub- 
blicazione di  detta  fua  Opera  Accademico  Fiorentino  s 
quale  egli  è $ in  fede  di  che  ec . 

Vincenzio  de*  Ricci  Confolo  . 

Dato  quefio  dì  28.  Maggio  1740. 

Michel  Ang,  Berti  Cancelliere , 


S»  IOHIS-  SCI-  THE  ODORI 
DIACONI»  CARDINALE 


cioè 

Sigili um  lohannis  San  Eli  Theodor  ì 
Diaconi  Cardinali s . 

in  cera 

NELL*  ARCHIVIO  DEL  MONASTERO 
DI  CESTELLO» 
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I.  Si  parla  della  perfora  del  Cardinale 

Or  fino . 

II.  Della  ^venuta  di  lui  a Firenze . 

III.  Dell'  efier  fatto  Abate  Commenda - 
tarlo  della  "Badia  Fiorentina  . 

IV.  Dell'  unione , che  eì  fece  di  due 

Ghie  (è. 


OSSERVAZ  IONI 

ISTORI. CHE 

SO f IL  SIGILLO  l 


L ragionare  del  Cardinale  Giovare 
ni  Gaetano  Orfino  con  verità  in*. 
fieme5  e con  ordine  non  fi  può 
quafi  fare  fenza  aver  deferenza  al 
Ciacconìo,  che  ne  parla  in  quefta 
guifa  fotto  P anno  della  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato,  che  fu  il 
1316.  il  Venerdì  delle  Quattro  tempora  dell*  Av- 
vento in  Avignone  . 

5,  Ioannes  CaietaniiS  XJrjinus  Romana  s , Proto* 
,9  notarius  Apoftolicus  5 Dìaconus  Cardinali s 5.  Theo~ 
55  dori , a Io  amie  XXII • Romandiol#  , & Piceni  $ 
jj  Idei  rari# , & Umbri#)  In  fui#  Sur  ditti#)  Legata  j*, 
» & Paci  ficai  or  creatus , in  Italiam  anno  1 3 16  • ve~ 
Tom.  V.  A nìt 
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n nit y navtgìo  Ti  fu s delaturf  & honorifice  fufceptut 
yy  Florentiam  accejjìt , ubi  fu#  Legationis  facultatet 
aperuit  y fe  ad  fiat  uni  Itali#  bellis  intefiinis -,  ve- 
yy  xatum.y  componendum  effe  ablegatum  dtffittans  *. 
y%  Is  ftatim  Qafrucium  Lucenfium  Tjrannum  > Csr 
y+  Guidonem,  Zarlatum  ( i y de  P etramala  y Epi.~ 
>9  feopum  Arretinum  excommuni cavtt  > tìlum  qui- 
yy  dem  y quod  Ecclefias  vexaret  ; butte  vero  quod 
yy  fiypbernum  Eccleji#  Urbem  occupaJTet  ; & utrofque 
yy  beilo  perfequendos  cenfutt  , cmius  cura  Carolo  Ca- 
yy  labri # Duci  y fitto  Regi*  Roberti  in  He  tr  urtiti 
yy  agenti  decreta  eft  - Qui  bello  Cafirucium  perfe- 
quutus  occafionem  > ut  Ludo visus  Bavarus  Imps- 
yy  rator  defignatus  in  Italtam  veniret  y attulit  ».  Ir 
yy  fufeepta  Medtolani  corona  ferrea  > ut  mos  eft.  5 
yy  Urbem  verfus  arripuit  ; etus  advenìu  populus  Ro- 
yy  manne  ad  ter  novar  excitatus  y Keapoleone  Urfi - 
^ no  5 & Stephano  Colummt  5 qui  Ecclefi ce  nomina 
^ Urbem  regebant  y pulfis  faffitonts  Imperìalis  homi - 
yy  mbus  y Ducem  Sciarram  Columnam  y & 52*  plebis 
yy  reffiores  creant  • loanner  Caietanus  Legata  s v ubi 
yy  miftity  preci  bus  5 & p olita  tationibus  a.  Roman  ts  tm- 
n petrare  non  poiuerat  5 ut  in,  Ecclefi#  fide  pernia. » 
yy  neretti  y Urbe  inter  cuffie  fu  p pò  fila  5 & excommuni- 
yy  catity  & omnibus  religi rfis  viris-  ex  ir  e tuffi s $ 
n iti  Hetruriam  abiti  y & procejjus  9 cenfuras  , & 
anatbema  in  Bavarum  a Ponti  fise  iffias  public a- 
yy  vit  y & infignì  exercitu  colleffio  carni  I ornante 
yy  Principe  f rat  re  Regia  Roberti  ad  Urbem  verni  y 
yy  cafiraqui  iuxta  Arcem  S»  Angeli  loc.at  y qui  erum- 
\ 35  pentìbus  Romanie  fugatus  in  Hetruriam  redtti  » 
yy  Bavarus  Medtolanum  accedens  ìllud  cepit  5 indt_» 
yy  Romam  ventens  fe  coronari  Imperai  ere  m a lai  a s 
yy  civibus  Romanie  Sciama  Columna  >,  Vrfó  Urjino  9 

s Seggi  Terlatsim. 


SOPRA  IL  SIGILLO  I,  3 

„ & Vetro  Martmengo  in  B afille  a Valica  n a fteit  : Tom*> 
,,  tificem  loannem  privavi?  , Nicolanm  V.  Aniipapam 
9?  conJUtuit  ; inde  Romani  abtens  m Hetruriam  prtmum% 
55  mox  in  Longobardi  ani , de-mum  m Germani  am  re- 
55  dtit  » Ab  finte  Lavoro  5 Legatili  eum  copili  Rc- 
55  £/>  Roberti  , 6r  Ecdeficc  ZJrbem  ingrejfki  5 cundis 
55  Lavar  i adii  abrogata  5 Urbem  Ecclefiaflico  inter - 
55  dido  folutam  confimi  t , dr  Remami  in  Pontificie 
55  verbo,  turare  feci t:  Senatorei  Ecdefics  nomine^ 

55  creati , Bertoldo!  Lirjinui  Cardinali!  fratrie  filini  f 
$5  é*  Stephmuii  Columna  5 andarci  fu fei f tendi  Bavcmtm 
55  Urbe,  ex  pule  rimi  , eorurn  privilegia  cremavere  , 

55  cunda  ip forum  oda  anti quorum  » 

II.  Trattatoli  dalCiacconio  del  Cardinale  Or  (ini 
generalmente,  vuoili  addìo  colle  altrui  parole  toc- 


care la  Tua  venuta  a Firenze  » Così  Giovanni  Vil- 
lani Lib.  IX.  cap.  349.  „ Nel  detto  anno  1326® 

5,  M.  Gianni  dell!  Orfini  Cardinale,  e Legato  per 
,,  la  Gliela  arrivò  a Fifa  in  fu  cinque  galee  di 
5,  Pifani  addì  23.  di  Giugno,  e da5  Pifani  li  fu 
,,  fatto  grand’  onore  ec.  Dimorato  il  Legato  in 
„ Pifa  alquanti  giorni  , sì  venne  in  Firenze  addi 
5,  30.  di  Giugno,  e da’  Fiorentini  fu  ricevuto  ono» 
,5  rcvolmente  quali  come  Papa  , e fattoli  dono  di 
„ mille  fiorini  d’  oro  in  una  coppa  • Albergò  in 
,,  S.  Croce  al  Luogo  de’  Frati  Minori  ; e addì  quat- 
5,  ero  di  Luglio  piuvicò  la  fua  Legazione,  c come 
,5  era  Legato,  e Paciario  in  Tofcana  , e nel  Du- 
3,  cato,  e nella  Marca  d’  Ancona,  ed  in  Campa- 
3,  gna,  e Terra  di  Roma  , e nell’  Ifola  di  Sardi- 
3,  gna  , faccende  per  fu  e lettere  amimi  Dizione  a-*» 
3,  tutte  le  Città,  e Signori  di  fua  Legazione,  che 
„ lo  doveffero  ubbidire  , e dare  aiuto  , e favo» 
5>  re  33  E nel  Libro  X.  cap.  16 • Nel  detto  anno 
,3  1327»  il  di  della  Fella  di  San  Giovanni  di  Giu* 


A % gno 
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gno  Meffer  Gianni  Guatani  delli  Or  li  ni  Carcil- 
a5  naie  Legato  in  Tofcana,  alla  detta  Feda  nella». 
35  Piazza  di  S.  Giovanni  piuvicò  nuovi  Procedi  ve- 
35  nuti  dal  Papa  contro  a Ludovico  Duca  di  Ra- 
33  viera  9 eletto  Re  de’  Romani  E cap.  98. 
53  Addi  8*  di  A godo  venne  il  Legato  Cardinale  3 
33  e M»  Napoleone  Orfini  con  loro  legnaci  co  re,. 
33  gran  feda  3 e onore  3 e riformata  la  santa  Città 
33  di  Roma  della  Signoria  di  Santa  Chiefa  5 fecero 
33  molti  proceffi  contro  il  dannato  Bavero  3 e con- 
33  tro  al  falfo  Papa:  in  filila  Piazza  di  Campido» 
33  glio  a r fero  tutti  i lor  Privilegi . 

III.  Una  delle  cofe*  di  cui  è rimafa  diffufa^. 
memoria , fatte  in  Firenze  dal  Cardinale  Orfini  fi  fu 
quella  di  effer  dichiarato  Abate  Commendatario  della 
Badia  Fiorentina  ; dei  che  così  ragiona  il  Pucci- 
nelli  Lotto  Giovanni  Secondo  Abate  Ventèlimo  • 
33  Morto  Azzone  in  tempo  3 che  la  Tofcana_. 
33  era  folfopra3  e P Abbadie  malconcie  per  le  guer- 
3,  re  ; da  Giovanni  XXI I.  Sommo  Pontefice  ( ac- 
33  ciò  redaffiero  rifarcite  nel  primiero  dato  dell’  of- 
33  fervanza9  e dell*  entrate  ) fu  prefa  rifoluziono 
3>  raccomandarle  3 e commendarle  all*  autorità  di 
33  Prelati  grandi  [i]  e appunto  in  quei  tempo  ri- 
3,  trovandoli  Legato  in  Tofcana  Giovanni  Caldani 
33  Orfini  Cardinale  di  S.  Teodoro  n’  ottenne  Coro- 
33  menda  3 come  dalla  Bolla  di  Benedetto  XII.  fe- 
33  gnata  num..  6 5.  Sane  dudum  fatici s recor  datio- 
33  nis  Io:  XXIL  Freedeceffor  no  fi  e r 9 ex  ceriis  ratio - 
33  nahilibus  cctujìs  p^ovifiones-  omnium  Monafieri  or  um  9 
33  ad  quorum  regimi  n a Fregiati  confine  veruni  per  eie* 

33  óf  to*> 

s Pietro  Ruomnfegni  Kb»  3.  fot.  456.  Pietro  Ricordati  giorn,  3. 
fot.  311.  Bull.  Bened.  XII.  Alphonfus  Ciacconius  in  Vita 
Bened.  XI t Gio:  Villani  Kb  9 & io.  Confi.  Caietanug  « 
Nieoiavis  Biccettus  in  hifìoiia  Monaderii  de  Seprimo. 
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n Bionem  ajjhmì  in  partibus  Thufcia:  cmifflentìum  , 
tuns  vacanti  uni)  & vac.aiurorum  in  tinteti , difpo- 
35  jìtioni  3 & ordinationi  fu<z  ? tic  pr  ce  fata  Sedis  5 
33  ufque  ad  fuum , Cr  ipfius  Sedis  bene  pitica  uni  refer - 
33  vavìt  > tfc  decrevit  ex  tane  irritimi  , intinta 
33  quìa  quid  conirti:  refervtitionem  huiufmodi  per  quos- 
33  cunque  quav.is  authornate  y fcientery  vel  ignorati* 
33  ter  cornigera  attempi  ari  3 poftea  durantibus  re - 
33  ferva  ione  3 Cr  decreto  huiufmodi  cum  Momifterium 
33  IL  Marti se  Fiorentina  ad  Komantim  Ecdejìam  nuli® 
53  pertinens  mediunte  $ CW».  S.  BenediBi  in.  diBis 
33  par  ti  bus  Thufcice  conjijlens  3 jter  obitum  q*  Az&o- 
33  nis  ipfius  Montili  crii  Abbatis  5 qui  urne  in  partì* 
33  ilUs  decejjeraty  vacavi  [jet  ; idem  Frxdecejfor 
33  ex  nonnullis  raionabihbus  caufis  proefatum  Mona- 
di fterium  commendavit  bona:  memoria  lobanni  Se 

33  F beo  dori  Dia . Carde  tunc  in  illis  partibus  ciuf  Uhm 
33  Legato  y fìbique  c urani)  & adniiniflrationem 

3 3 iam.  diBi  Mona  fieni  plenum  5 dr  lìberam  in  fpi- 
33  nìuahbus  ) & temporahbus  per  eurn  gerendas  com~ 
33  quou fque  idem  Vrgdecefor  fuper  hoc  ducer  et 

33  ordintindum  <> 

35  Prefo,  die  ebbe  il  poiTeiTo  3.  s5  applicò  al 
33  rilarcìmento  de!  Monaftero,  e ordinò  all5  Archi- 
33  tetro  Arnolfo,  di  Lapo  fare  il  Capitolo e rifare 
35  la  metà  del  Campanile  ( già  tirato  a terrai  3 
>3  come  fopra  s’  è accennato  ) ordinandolo  di  ma- 
35  cigni  3 che  fu  delle  più  belle  opere  di  qud  tern- 
3-3.  pi  > e il  tutto  fu  compito  1’  anno  .1330.  ove  fi 
53  vedono  V Anni  gentilizie  di  quello  Commenda- 
33  tario.  Ufcito  il  fiume  Arno  dal  fuo  letto  5 che 
53  arrivò  a?  gradini  dell’ Altare  maggiore  con  dan- 
53  no  grande  delie  fabbriche  3,  e poco  dopo  accefòfi 
33  fuoco  nella  Torre  de’  Giugni  5 e nelle  botteghe 
33  di  Lana  contigue  a Martino  3 non  poco  dan- 
no 


33 


6 OSSERVAZIONI 

55  no  apportò  ai  Monafiero  1*  anno  13  32*  con  ce* 
51  ferità  d’  ordine  del  Commendatario  il  tutto  fu 
55  rifarcito,  e rifatto  « Solo  li  ftioi  Agenti,  e Mi- 
5,  rsiitri  moffi  da  avarizia,  conforme  al  loro  ufo  , 
.55  non  foto  mini  Arando  le  cofe  neccffane  a’  Mona  ci , 
clie  afeendevano  al  numero  di  18.  cioè  12.  Sa- 
-5,  cerdoti , e 6„  Converfi , ordinò  fi  defFe  loro  ad 
5,  affitto  li  Beni  per  2000.  fiorini,  cioè  1500.  per 
,,  ìa  fua  perfona,  e 500.  in  tutto  a’  Monaci , parte 
„ de’ quali  abbandonata  V offervanza  fi  fuggirono, 
3,  e perciò  fu  ordinato  a Gregorio  , e a Bartolo- 
3,  ureo  Peri  Monaci  di  S.  Salvatore  di  Settimo  ri- 
5,  formarli  . Ecco  le  parole  del  Buoninfegni  ( 1 ) 
3,  V anno  1337.  / apprefe  fuoco  nell  a Badia  di 
9,  Firenze  del  mefe  d ’ Ottobre , ed  arfe  la  Sacreflia% 
3,  e Dormentorio , e più  Cafe  con  danno  de'  Lanaiuo- 
li lì  : dijfefi  furono  i Monaci  me  definii  , che  erano 
9,  undici  per  loro  difordine  ; ma  il  difetto  nafte  da' 
9,  Prelati  maggiori  che  avevano  dato  quella  Badia 
5,  in  Commenda  al  Cardinale  dì  Firenze  , \'he  era. ^ 
99  da  Todi , e lui  V aveva  affittata  a'  Monaci  detti  per 
9,  fiorini  2500#  ec.  In  Avignone  compì  il  periodo 
5,  di  fua  vita  P anno  1339.  e nella  Chiefa  de’  Pa- 
3,  dri  Minori  fu  fepolto. 

Or  quello,  che  non  riferì  a diftefa  il  Puc- 
clnelli  circa  la  riforma  fatta  da*  Monaci  di  Set- 
timo, P abbiamo  veduto  noi  in  una  belliffima  car- 
tapecora dell*  Archivio  di  Ccftello , la  quale  corL* 
molta  ragione  riportiamo  diftefamente,  effendo  quel- 
la fielfa,  cui  è appefo  il  prefente  Sigillo  del  no- 
li ro  Cardinale;  il  contenuto  della  quale  è P ap- 
preso : 

Johannes  mife  rat  ione  Divina  San  tifi  The  odore 
Dìaconus  Cardinali s Apofìolice  Sedie  Legatus  , ac 

Admu 

* Lib. 
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Airmmfirator  Mona/i  eri?  Sanò!  e Marie  Fiorentina  Or- 
dim  s Fan  ili  Benedigli  > Abbatta  Fhrentin.  vulgaritew 
nuncupati  . Venerabili  in  Chrìfio  Patri  . . (1)  Epi* 
fcQp®  Fe/ulan»  falutem  in  Domino . Pro  parte  di* 
leÙorum  ut  Domino  Conventus  Monajìerii  Sanila 
Marie  predidi  futi  nobis  bmmlìter  /applicatami  quod 
cum  idem  Monafierium  propter  mortem  quorundam  ohm 
ipfius  Monajìerii  Monacborum  indigeni  aliquibus  per- 
forili ydomis  re  formavi  % qui  eidern  ferviant  in  Divi- 
nis 5 & alia  incumhentia  onera  ipfius  fupportent  rdile- 
Hot  in  Chrijlo  fratres  Gregorium  Tue  ai  y & Bartk &* 
Ionie um  quondam  Peri  Monachos  Monajìerii  Banali 
Salvatori*  de  Septimo  Ordini s Cijìercìen » Fiorentino 
Vi  oc»  viros , ut  ajfenmt  y /ufficiente*  & provi  do  s 9 quo f- 
f ite  extìmant  ipfi  Monajìerio  profuturos  y de  ip/o  Mo- 
na lì  eri  0 Sanati  Salvatori s ad  Monajìerium  Sande^ 
Marie  prefatum  tran  sferre  de  /pedali  gratta  digna- 
remar»  Kos  igitur  huiu/medi  eorum  /upplicatiombus 
inclinati  volente r ipfi  Monajìerio  de  perjbnìs  y donai 
provi  deri  y Paternitati  veflre  > de  qua  /peti  aleni  in^> 
bus  & aids  fi  duci  am  gerimus  s au  dori  tate  qua  fun- 
gìmur  pre/entium  tenore  commi  èli  mas  y & mandamus  5 
quatinus  predi ólos  fratres  Gregorium  & Bartholo- 
meuniy  fi  eos  ydoneos  repereritis  9 & ipfi  Monajìerio  uti- 
le sy  de  prefate  Mona  fi  er  io  San  di  Salvatori s ad  Me* 
mafìerium  Bande  Marie  antedidum  audoritate  vefira 
trans feratìs , eofdemque  in  ipj®  Monajìerio  reci  piatii  $ 
& recipi  fadatis  in  Monachos  > é~  in  fratres  5 ac  fin- 
cera  in  Domino  curii  aie  t rad  ari  y exhibentes  eis  ipfius 
Monajìerii  habitum^ ac  /adente s de  comunibus  eiufdsm 
proventi  bus  ficut  aids  di  di  Monajìerii  Monachi s por* 
lionem  ìntegram  mini  (Ir  ari . Flou,  cbfi  antibus  qui  bus* 
$unque  fiat  ufi  s , & confuetudimbus  Ordinum  & Mona- 
fieriorum  premi/forum  cpntrariis  edam  iuramento  vai- 

lati * 

\ Tediee  Alifttti  viene  ad  effere  il  * die  qui  «lanca  » 
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Ictus  5 dum  tamen  per  Sedem  Apojhlicam  non  fiue- 
rtnt  con  firmate  : contradi  flores  per  c enfiar  am  Eccle - 

fiafiicam  compeficendo . Dat»  Rome  vi*  KaL  Augufii 
Pontificatus  San  zaffimi  Patrie  & Domini  nofiri  Do- 
mini Johanni  s PP*  XXII.  Anno  Quinto  decimo . 

Vide  quello  monumento  D.  Niccolò  Baccet- 
ti 9 il  quale  nella  Tua  Illoria  del  Monaftero  di  Set- 
timo ( i ) narra  fimiì  fatto  in  quella  guifa_»  : 
Squalebat  per  idem  tempus  9 totius  Civitatis  FloP 
rentier  opulentum  S.  Mariti  Coen  obi  um  9 Cajjìnenfis 
infìttati  5 importunaque  morte  gravium  Virorum , ita 
mores  abierant  in  detenus  9 ut  averfiatì  malum  9 qui 
tanguebant  9 loannem  S.  Theodor i Cardwalem  9 ad 
xuius  nutum  res  Cajjìnenfis  co  tempore  adminijlraba - 
tur  ; quique  Ioannis  XXIL  Pontifici s Maximi  Ave - 
mone  degenti  s nomine  fiamma  cum  potefiate  ioti  Ita- 
liti  prtierat  . enixis  preci  bus  int  erpeti  are  nt  9 ut  adhi - 
bitis  Viris  ìdoneis  9 qui  Monafiicam  rem  callerent  , 
haud  dubia  mina  nut antem  Regniti  dificip'linam  fui - 
■ciref  • Annuit  file  fernet  y & iterum  fiupplicantibus  , 
evocatofique  e Septimo  Gregoriani  Tue  cium  9 ac  Bar - 
tholomeum  Perirmi  9 Viros  Monafiìca  dificiplina  fi  ore  n- 
tes  9 amplijfimoque  Diplomate  donatos  9 ad  collapfiam 
eiufidem  Monafierii  regularem  obfiervantiam  fublev an- 
davi e a lege  defiinat  9 ut  codem  & ipfi  iridati  atrato 
cuculio  9 nonnifi  tanquam  ex  ipfis  puleberrimo  operi 
promovendo  adiutrices  povrigerent  manus  • Rehgie- 
fijfìmos  tantorum  Virorum  in  excolenda  vinea  Domini 
Sabaoth  conatus  ita  felix  9 fortunatufique  eventus  ex- 
cepit  9 ut  apud  Hetruficos  CaJJìnenfies  nullo  unquam 
tempore  Septimianorum  memoria  interitura  videatur. 

Delle  perfone  di  quelli  due  Riformatori  del 
Monallero  della  Badia  Fiorentina  così  fi  legge  net 
Catalogo  de’  Monaci  Ciltercienfi  di  Settimo,  fcrit- 

to 


i pag,  i*3. 
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io  dal  P.  Abate  D.  Ignazio  Signorini  Monaco  dì 
tifo  Mona fiero  a car.  il. 

,5  D.  Gregorio  di  Tu  celo  Monaco,  che  anco 
5,  elfo  fece  la  fu  a Profeffione  fiotto  T Abate  Ubaldo 
„ nel  predetto  anno  1259.  fu  figliuolo  di  Tuccia 
5,  da  Firenze  : s’  impiegò  (empie  per  giovare  ad 
5,  alcuno,  e dall’  Abate  Garzia  fu  efercitato  nel- 
5,  1’  uffizio  di  Procuratore,  e anco  alcuna  volta  di 
„ Borfiere  del  Convento  ; ed  eifendofi  con  il  fu® 
3)  valore  acquifiato  nome  buono,  a fidanza  de’ Mo- 
3,  naci  di  Badia  di  Firenze  [ quali  per  la  paucità, 
3,  in  che  erano  ridotti,  e per  la  mancanza,  o tic- 
3,  pidezza  del  fervore  , e difciplina  Monadica,  in_, 
35  che  fi  trovavano  3 avevano  bifogno  eflfer  foccotfi, 
33  e riformati  da  Monaci  ben  ifirutti  ] fu  defiina- 
33  to«  in  compagnia  di  D.  Bartolommeo  pur  Mo- 
3,  naco  di  Settimo  3 alla  riforma  di  effia  Badia  Pan- 
3,  no  1 3 3 1 . come  fi  vede  dalle  patenti  lettere  del 
3,  Legato  Àpoftolico  Giovanni  Diacono  Cardioaio 
3,  Ti t®  di  S.  Teodoro,  fub  dut.  Rama  fexto  KaL 
„ Auguflì  Font.  D.  Io  anni  s FP.  XXII.  Anno  quhu 
33  tedecimo  , quali  fi  confervano  nell’  Archivio  di 
33  Cefiello  nuovo  ; e quivi  eifendofi  niellò  all’  ìm- 
33  prefa  con  ogni  fpirito,  venne  rollo  a mancaro 
3,  alfalito  dalla  morte  il  dì  25-,  del  mefe  di  Giù- 
3,  gno  1332, 

Ed  a car.  28.  „ D.  Bartolo  di  Pero  di  Bo- 
33  no  Peri  da  Ognuno,  che  anco  elfo  fi  vedi  No* 
35  vizio  in  Settimo  1’  anno  1322.  e che  P anno 
„ feguente  fece  fua  Profeffione,  e avanti  fece  fua 
„ renunzia  con  ìafeiare  al  Monaftero  tutta  la  fua 
,3  parte  de’  Beni  paterni,  tra  i quali  acquifiammo 
3,  un  Podere  pollo  a S.  Martino,  detto  il  Podere 
3,  de’  Gialli,  quale  poi  fu  venduto  P anno  1330. 
„ Egli  T anno  13 zS*  fu  mandato  In  compagnia  di 
Tom*  V.  B ,2  D& 
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3*  D.  Gregorio  di  T uccio  alia  riforma,  del  Mo- 
na  fiero  di  Badia  di  Firenze  , ove  dimorato 
» per.  alquanto  tempo  fu  richiamato  a Settimo, 
jy  che  fu  impiegato  quivi  dipoi  per  ii  fuo  vaio*- 
re>  e bontà  in  varj  affari , e P anno  1336. 
& era  (1)  Borfiere.  In  fine  fi  ritrovò  ali5  ultimo 
„ termine  di  fua  vita  li  20®  Gennaro  1339. 

IV.  Tra  le  cure,  che  ebbe  il  Cardinale  per 
la  Badia  Fiorentina  infieme  , e per  la  Patria  no- 
ftra,  una  fi  fu  quella  di  unire  V Oratorio  di  Santa 
Maria  Maddalena  di  Camporeggio  in  Via  di  S.  Gallo 
alla  Religione  de‘  Padri  di  S. Piero  del  Marrone;  ciò 
che  fi  legge  nella  appreffo  cartapecora  originalo 
deli5  Archivio  Strozzi  da  noi  molte  volte  lodato. 

lobarme?.  mife  rat  ione  Divina  Sanóli  Theodor? 
Diaconur  Cardinali ?■  Apofloltce  Sedi?  Legata?  ...  Ve* 
ner abili  in  Cbrijìo  Patri  . ...  (2)  Epifcopo  Fefulan • 
ac  . * Bandi  Andree  feculari?  Ecclesie  Fiorentina 
Priori  falutem  in  Domino  ...  Ad  Ecdejìas  & Re  li* 
gioforum  loca  infra  noftre  Legationi?  termino ? confu- 
tata Jtneera  tn  Domino  caritate  noflrum  dirigente? 
intuitimi  v ut  in  fiata  falubri , & profpero  gubernen - 
tur  , & preferventur  a>  noxi? , condigne  pmvijìoni?  li- 
benter  fubjidium  imperi imur  • Sane  prò  parte  relè- 
gioJi  Viri  fratris  Hicolaù  Priorie  Convenlus  Scinde 
Marie  Magdalene  de  Florentia  Religioni?  Bandì 
Petri  de  Marrano  Ordini?  Bandì,  Benedigli , ac  fui 
Conventus  exhibita  nobis  petit  io  continebat , quod  em- 
pii? &-  quefiti?  ( 3 ) de  Ckrijlijidelìum  elemosini ? per 
Religiofum  Virum  Dompnum  Henrìcum  Abbatte  Scin- 
de Marie  Fiorentina  Monachimi  ditti  Ordini?  5 de  fui 

Ab- 

V Bor  fiere-,  vale  Qaeglì,  die  tiene  là  Boria  del  Monaftero  9. 

come  tra5  Secolari  Gaflìere  Chi  tiene  la  Calla.»  Oggi  Camarlingo  0 
a Tedice  Allotti  . 

5 W U Tom©  I.  di  eue(l?  Opera  a car.  1 oo. 
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Abbatti  ) 'é*  Capì  tuli  oportuno  con  fin  fu  quadctm  domo 
gum  orto  Fiorenti e loco  *,  ubi  dicitur  Camporegium  in 
Via  Sanati  Galli , quibus  nonnullis  ìnboneftatis  a6lì- 
bus  5 6*  dificrimìnofis  fallita  defierviebatur^  ac  dìu  fuc - 
r/V  *»■  preteritum  defiervitmm  animarum  operibus  ex 
honefiate  tacendis  , ibidem  ad  reverenti  am  9 & fub 
vocabulo  Beate  Marie  Magdalene  erìgi  fecit  Altare , 
■turpi  ? ac  vili  amoto  lupanario  nomine  Dei  fub  J epe  fatti 
Marie  Magdalene  vocabulo  San6luarium  dìceretur  ad 
falutem  Chrijiifidelium  deputatum  * Cumq,  locus  ipfie 
elare  memorie  Domini  Caroli  Ducis  Calabrie  Sereni  fi- 
fimi  Prmcipis  Domini  Roberti  leru fileni , & Sicilie 
Regie  Primogeniti  precum  oh  tenta  per  Abbai  em  5 & 
Capitidum  Abbatte  Fiorenti n»  prediale  Rehgionis  fra - 
inbus  regendus  & gubernandus  traditili  fuerit , ut  in 
co  Divini  cult us  officia  -celebrentur  5 ac  adeo  fit  in  red- 
ditibus  tennis , & exilis  9 quod  ad  prediÓìum  Divinnm 
£ultuM  <i&  Divina  officia  fierviente-s  inibì  né queunt  co- 
mode fiubftentart , quod  fi  di 61  e Religioni  idem  locai 
incor poreiur , & perpetuo  mia-tur , Divinus  cultus  ibi- 
dem congruentiui  & frequentila  fiervabitur  5 & per 
Religione m , & fratres  eiufdem  amplierà  fufeipiet  in- 
crementa • Kobis  per  dicium  Priorem  & Confiratres 
eius  extitit  humiliter  fiupplicatum  9 ut  prefatum  locum% 
five  Saniìuarium  , eum  ìurihus  , & pertinentìis  fuis  dì- 
6ìe  Religioni  unire  5 anneólere  , ac  perpetuo  annexare % 
& incorporare  dignaremur  • Kos  itaque  decernente s9 
fi  fic  efi  ut  prò  poni  tur  9 fiore  digne  di6ìis  fiupplicatie- 
nibus  inclìnandum  9 vobis  prefentium  tenore  commini - 
mus  5 & mandamus  5 quatinus  de  prediélis  vos  9 vel  ve- 
ti rum  alter  infiormatione  recepta  5 Ji  propofitis  veritag 
fujfiragetur , dr  in  dampnum  Abbatte  Fiorentina  predi- 
ale videritis  nullatenus  redundare  5 & ìpfius  Abbatte 
Capitali  voluntas  accedat  9 dióium  locami  five  Sanftua- 
riunì  cum  ìurihus  * é*  pertinentiis  fuis  auóìmtate  n§~ 

B z fi*# 
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jìra  ditte  Religioni  Santti  Retri  , quam  affetti  bui 
nojlre  mentis  devote  ampie  ttimur  5 umetti s , incor poretis^ 
& perpetuo  annexe.tis . Rrovifo  tamen  quod.  Ecclejta 
Bautte  Marie  Religionis  preditte , atque  locus  predi- 
ttus  debttis  non  fraudetur  ohfequiis  y & cura  ani- 
mar um  Jiqua  tmminet  ditte  Ecclejìe  Bautte  Marie 
Magdalene  , nullatenus  neglìgatur ..  Datum  Rome 
Id e Marta  Romìficatus  SantttJJÌmi  in  Chrifto  Pa- 
tri s 5 è*  Domini,  Dui  loh anni s RR ..  XX//.  ^««0 
tertiodecimo  «. 

Quello  incontrattabile  documento  fembra__.  » 
che  dimettici  P origine  fin  ora  non  del  tutto 
Caputa  deli5  Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena  per 
opera  di  D*  Arrigo  Monaco  della  Badia  Fioren- 
tina $ e d’altri  accaduta  9 di  cui  fa  il  Miglioro 
/'appretto  racconto  Covra  la  Chiefa.  di  S..  Michele 
Vifdomini  «. 

55  La  Chiefa  Rettoria  femplice  5 e Parrocchia 
35  delle  3 6*  ettendofi  conferita  Tempre  ad  un  Prete 
93  fecolare  y come,  ella  fi  riduce.tte  dipoi  Cotto  i 
33  Cdcftini  lo  toccheremo  adetto  5 pigliandofeoo 
33  bene  addreto  il  filo  delia  radice.  Eran  venuti 
39  que*  Monaci  in.  Firenze  per  lo  favore,  predato 
93  loro  da  Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  di 
39  Ruberto  Re  di.  Napoli,  da  S»  Spirito  di  Valva 
39,  Monafterio  principale y e capo  di  quell5  Ordine, 
i9  petto  in  quel  di  Sulmona  Città  dell’  Abruzzo  , 
39  e la  prima  lor  fede  fu  in  un  Oratorio  5 eh5  era 
33  flato  fabbricato  nel  1322.  ad  onore  di  S.  Maria 
35  Maddalena  in  Via  di  S.,  Gallo  da  un  tal  Cam- 
39  bio  di  Cambio  mercante  Fiorentino , infieme  con 
39  una  nobi!  Matrona  chiamata  Sapia  dello  Spedito 
39  moglie  di  Odio-  de5  Sacchetti  ; il  qual  luogo  ci 
99  parve  di  poter  credere  ottenettero  da5  Monaci 
33  della  Badia  di  Firenze,  fallitili  ti:  eredi  in  perfo- 

53  na 
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n.  na  dello  Abate (i)  D.  Arrigo  de'  Fondatori  , per 
9,  carta,  di  cui  è copia  nel  no.firo  Zibald.  70..  di 
Giovanni  di  Perfetto  da  Poggibonfi  , a t cefo  che  più 
s,  facilmente  c’  induife  a farne  concetto  lo  Stituto 
degli  uni,  e degli  altri  edere  in  poco  diferente , come 
derivato  dalla  niede.fi ma  Regola  di  S,:  Benedetto , 
dicuifu  fchietto  Monaco  il  ior  Fondatore  S.  Pier 
Celeftino  , che  s’  era  chiamato  avanti  che  fofle 
Papa  Pietro  Mozzano  dall’  Ifernia®  V anno  per 
„ V appunto,,  che  ri  ebbero  il  pofieflb  , appreffo 
,5  di  noi  non  è Scrittura,  che  ne  parli  ; fa’  rogiti 
„ però  dello  (ledo  Ser  Giovanni  c:  adicuriam  be- 
„ ne,  come  eglino  già  dfendo  in  quei  luogo  fin 
5,  nel  1327*.  ne  ricevedero  conferma  nel  go..  per 
„ Breve  del  Cardinal  Giovanni  Tit„  di  S.  Teodoro 
„ Legato  di  Papa  Giovanni  XXII..  diretto  a Te- 
dice  Allotti  Vefcovo  di  Fiefole*  Quivi  adunque 
„ avendo  quelli  fermato  bene  il  piede,  e Paliti  in 
,,  breve  in  quel  credito  , eh’  è così  proprio  ,,  o 
,5  familiare  d5  ogni  Religione  portar fi  avanti  zu* 
„ forza  d’  efemplo  fpecchiato ,,  d’  Oratorio  fempìi- 
3,  ce,  eh’  egli  era,  alzatolo  di  fabbrica,  e ripieno 
3,  di  Monaci  di  fpirito,  divenne  Monafterio  celebre 
3,  io  Tofcana  , fotto  titolo  di  San  Piero  del  Mur- 
3,  rdne  , luogo  , ove  quel  Santo  era  fiato  a far 
3,  penitenza , fotto  alla  qual  voce  Murrone  parla- 
3,  tene  in  molte  Scritture  antiche  3 parte  repertoria. 

te  ne’  nofiri  Libri  efiratte  dall’  Archivio  di  que’ 
3,  Padri  j e dalle  efpofie  al  pubblico  nelle  Rifor- 
„ magioni.  Una  fra  P altre  ci  parve  degna  di  no- 
3,  ta , efiendochè  il  popolo  infervoratoli  verfo  San 
3,  Pier  Celefiino,  cofia,  s’ordinafie  nel  igiS*  al  tem- 
,3  po  del  Gonfaloniere  Pier  Bandini  Conforti  de’ 

. Es® 

i Monaco  femplìcemcnte  lo  a4Jimanda  il  Breve  del  Caldina!  e 
Grfini  . 
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„ Baroncelli,  un*  offerta  di  tutti  i Magidrati  a ^ 
„ quella  Chiefa  nel  giorno  della  fua  Fella . Quivi 
,,  flati  che  furono  225,  armi  , quando  per  le  vi- 
„ cendevolezze  de’  tempi,  eh*  hanno  di  propio  mo- 
,,  firare  variate,  non  ferme,  nè  permanenti  le  cofe 
„ di  quello  Mondo,  eodretti  a cambiar  quel  Mo» 
„ naflerio  con  quello  di  S.  Michele  , non  fenza^ 
„ quella  feoffa  d’  animo  , che  fuole  in  noi  appor- 
„ tar  la  natura,  allorachè  lafciar  devefi  il  poffeffo 
„ divenuto  caro  per  la  lunghezza  del  tempo  : 

„ quello  avvenne,  perchè  efiendo  appunto  lo  zelo 
„ del  Gran  Duca  Cohmo  1.  per  ftabilirfi  con  quiete 
„ il  Principato  , e con  quella  lode , che  fi  dà  a_^ 
,,  qualunque  Monarca  , che  intenda  non  potere 
„ a fe  medefimo  rifultare  maggior  felicità  > che  il 
„ deliberare  non  men  per  falute  d’  un  Popolo 
fuddito,  e valfallo,  che  per  la  efaltazione  della 
Religione,  volle,  tirato  da  quedo  giudo  moti- 
vo,  predar  favore  aJ  Religiod  del  fuo  Stato  , 
por  quelli  in  miglior  fedo  , e condizione  di 
,,  ragione,  per  efter  convenuto  loro  perdere,  fotto 
,,  la  rovina  de’  fobborghi  , i lor  Monaderj , o 
jy  Chiefe,  e fra  effi  erano  le  Monache  Cavallereffe  di 
3,  S.  Giovanni  Ierofol imitano  , che  dando  in  quei 
„ tempo  molto  apprelfo  alle  mura  della  Città  da 
3,  quella  parte,  dove  ella  facilmente  poteva  venir 
„ battuta  dal  nemico  , levate  di  lì  , e trasferite 
„ altrove,  fin  che  le  cofe  fi  terrninaffero  con  quie» 
„ te,  il  che  dfendo  avvenuto  fotto  quel  magna- 
„ nimo  Principe  , le  prime  mode  che  facelfe  di 
„ lodevoliffimo  beneficio,  fu  il  collocar  quelle  in 
S.  Pier  del  Murrone  , e’  Monaci  , i quali  di 
3,  Buona  voglia  modrarono  d’acconfentire  alla  per- 
3,  muta,  in  S»  Michele,  intromedafi  la  fua  autorità 
*3  co’  Padroni  di  quella  Chiefa  vivi  a quel  tempo 

Per 
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Per  quello  poi  , che  il  Cardinale  Orfini  operar 
in  Firenze  affine  di  avere  il  poifeflb  della  Pieve  di 
S.  Maria  Imprimerà.  % che  aveva  ottenuta  inu. 
Commenda  5 fon  da  vederli  le  Memorie  Itteriche 
di  ella  Chiefa  raccolte  con  abbondevolezza  di 
Itterica  erudizione  dal  pattato  benemerito  Piovano 
della,  medefinia.j  il  Conte  Gio:  Batitta  Caforti  nella^ 
Par.  I.  a car.  io.  i u 83.  87.  e nella  Par*  Ilo  a 
oar>.  60*  e 1.53W 
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$ s*  SOTIETATIS»  S»  MARIE» 
DE  CRVCE  AD  TEMPLVM 
FLOR. 

cioè 

Sigìlhm  Societatis  SaxBa  Mari# 
de  Cruce  ad  T empiimi  fiorenti# . 

PRESSO  IL  SIG.  CARLO  TOMMASO 
STROZZI. 
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I.  Si  tratta  della  Fondazione  , e del- 
V In  fidato  di  quefia  Compagnia . 

II.  Si  ma  toccando  alcuna  coja  intorno 
j a quefio  Sigillo. 
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I S T G R I C H £ 

$ 0 T \A  IL  SIGILLO  II 

A Compagnia  in  Firenze,  detta  a princi- 
pio di  S*  Maria  della  Croce  al  Tempio , 
oggi  del  Tempio , il  cui  principale  in fii~ 
Ulto  è ii  confortare  i condannati  dalla 
Giuftizia  al  patibolo  , "fi  aduna  nel 
loro  luogo  pretto  ai  Canto  della  Via  detta  di  S.  Fra  li- 
ce fco  da  S.  Giu  Teppe  ; e di  lei  fieri  ve  Benedetto 
Varchi  nell*  Ifiorie  nofire  in  quella  guifia  ,,  Evvi 
5,  eziandio  la  memorabile  Compagnia  del  Tem- 
» pio,  chiamata  de5  Neri,  gli  uomini  della  quale, 
,,  dato  che  s’  è il  comandamento  dell*  anima  ad 
„ alcuno,  che  deve  eifier  giufìiziato,  vanno  a con- 
„ fortarlo  tutta  notte,  e il  dì  P accompagnano  a 
„ ufo  di  battuti  colla  tavoluccia  in  mano,  Tempre 
5,  confortandolo,  e raccomandandogli  1’  anima  in- 
5,  fino  all’  efiremo  punto. 

Della  Fondazione  di  dfia  così  falciò  memoria  il 
Senator  Carlo  Strozzi  „ Quella  ebbe  principio 
55  1*  anno  133$.  e fu  fabbricata  fuori  della  Porta 
55  di  S.  Francefco,  vicino  al  Prato,  o Campo  del- 
55  la  Giufiizia,  lungo  la  firada,  per  la  quale  erano 
§>  foliti  palfiare  quegl’  infelici  , che  per  giuftizia  a 
morte  erano  condennati , i quali  allora  in  quel 
Tom.  V.  C z » tem* 


20  OSSERVAZIONI 

,9  tempi  , fenza  che  alcuno  li  confortale  , o loro 
„ fòmrniniftraffe  in  quel  punta  quello  era  necelfa- 
5,  rio  per  falcare  1’  anime  loro , andavano  al- 
„ la  morte  fenza  aiuto  alcuno  fpirituale  . Com- 
„ punti  T anno  1346.  i Fratelli  di  quella  Coni- 
n pagnia  da  limile  infelicità  , cominciarono  quan- 
n do  palfavano  quelli  mi  feri  ad  accodarli  loro  9 
99  confortandoli  , e riducendo  loro  a memoria  il  ne- 
9>  cellario  pentimento  der  peccati  commeffi  per  po- 
99  terii  fai  vare  ,9  Da  alcune  Memorie  edratte  dalla 
Compagnia  mede(ìma,che  vanno  in  volta  manofcritte, 
viene  accennato 5 che  i primi  Fondatori  furono  alcuni 
giovani  del  Popolo  diS.  Simone.  Ma,  comunque  fofse, 
fegue  lo  Strozzi  „ La  Republica  Fiorentina  T anno 
-55  igtfi.  donò  a quella  Compagnia  braccia  30.  di 
39  terreno  fuori  delia  Porta  di  S,  Francefco  vicino 
93  al  luogo  della  Giu-ftizia,  perchè  vi  facefie  fabbri- 
39  care  una  Cappella  9 dove  nei  palfare  i condennati 
55  a morte  potelfero  fentir  MeflTa,  ed  i loro  corpi 
33  vi  lì  potelfero  feppellire*'  L’  anno  1356.  dal  Ve- 
99  fcovo  di  Firenze  fu  detta  Compagnia  conferma- 
si ta  3 e dal  Pontefice  concedutele  molte  Indul- 
si genze  ,,  E dipoi  vi  lì  nota,  che  quelli  Fratelli 
eleifero  tra  loro  dodici  Confortatori  3 e parendo 
loro  pofcia  in  picco l numero  , l’anno  1424.,  delibera- 
rono, che  fufsero  fino  in  ventiquattro ; e fanno 
1442.  Tacerebbero  nuovamente*  (1)  Egli  è ben  vero, 
che  ficcome  andavano  per  innanzi  col  vifo  feoper- 
to  3 e vediti  de’  loro  propri  abiti,  verfo  il  1424. 
cominciarono  ad  ufar  la  vede  nera..  La  fuddetta 
Porta  dì  S.  Francefco  9 chiamata  anche  Reale  , o 
della  Giudizi  a , ritrovo  , che,  era  prelfo  alla  Sec- 
ca vecchia  . Ed  in  una  Scrittura  del  1432*  vale 
a dfec  de’  tempi  poco  dopo  a quelli  qui  fopra^ 

accen- 

* V.  si,  tnjfc  Commenta  de  FUn  Inverni  e Cap.  XIV.  pag.  24. 
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accennati  , fi  legge  : la  Porta  della  G indizia  ai 
Tempio . 

In  aggiunta  di  tutta  quello*  da  un  Racconto, 
che  va  attorno  MS*  fatto  da  Ser  Gio:  Maria  di. 
Ser  Bartolo  Gecchi  fopra  le  Confraternite  , e i Ma- 
gi lira  ti  di  Firenze,  fi  ha  quanto  apprelTo  „ La_ 
3,  Compagnia  del  Tempio  è una  Confraternita,  e 
5,  Congregazione  d’uomini  di  quella  Città,  diflinti 
„ per  Quartieri , che  ogni  cinque  anni  fa  li  Tuoi 
9,  Squittinì  di  tutti  quelli,  che  in  ella,  fon  deferir- 
3,  ti , che  pollano  edere  sì  Cittadini  , come  Arti- 
3,  giani , Nobili , e Plebei , Religiofi , e Secolari  ; 
33  dalle  borfe  de?  quali  Squittinì  ogni  fei  meli  fi 
3,  traggono  fei  Capitani  y certo  numero  di  Confi- 
33  glieri , ed  altri  Ufìziali , che  fi  adunano  due  volte 
3,  il  mele*  e non  dicono  Uffizio  alcuno,  come  fan» 
,3  no  P altre  Compagnie,  ma  in  guifa  di  Magiftra- 
33  to  odono  le  caufe,.  e per  partito  determinano  I 
3,  negozi , che  occorrono.  Hanno  buone  rendilo 
3y  di  Beni  (labili , I5  entrate  de5  quali  fpendono  nel- 
,,  la  Compagnia  de’  Neri,  come  fi  dirà  di  fiotto 9 
3,  in  mantenere  Spedali  da  ricettar  poveri,  in  far 
,3  ofiziare  le  loro  Cappelle in  fu  drag  j per  li  mor- 
,3  ti , io  maritar  povere  fanciulle  , ed  in  altre  opere 
,3  pie  a loro  raccomandate  per  li  Tedamenti  di  chi. 
,3  iafeiò  loro  quelle  facoltà.  E di  quella  Campa- 
„ gnìa  fi  cavano  i quattro  Buonuomini  , che  di 
„ tempo  in  tempo  rileggono  alle  Stinche  ^ 

„ Ha  quella  Compagnia  del  Tempio  un5  altra 
3,  fcdta  di  cinquanta  uomini  , che  s’  adunano  per 
,3  ordinario  una  volta  il  mefet.  dicono  P Ufizio  de? 

Morti  , e quel , eh’  è di  maggior  carità,,  confor- 
,3  tano  quei  miferefii  , che  fono  dalla  Giudizia  a_. 

33  morte  fentenziati  ; circa  di  che  (I  tien  queft*  or- 
dine. Quando  il  Magidrato  degli  Otto,  o altro. 

„ Ma- 
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5,  Magi  Arato  ha  condannato  alla  morte  qualche- 
55  dune,  fi  manda  la  fé  utenza  al  Bargello,  e fi  fa 
55  fapere  a quella  Compagnia  de’  Neri,  cosi  chia- 
53  mata  dall’  abito,  che  portano,  che  la  fera  rag  uni 
3,  gli  uomini  • Il  Servo  di  ella  Compagnia  v-a_» 
3,  modedamente  a bottega,  o a cafa  di  ciafcuno  ; 
,,  e quelli  di  notte  fi  ragunano  in  una  Cappella  , 
,35  che  è nel  Palazzo  del  Bargello , e fi  vedono  di 
tela  nera  con  cappucci  , che  coprono  loro  la_* 
3,  faccia»  La  famiglia  del  Bargello  conduce  il  reo 
s,  in  detta  Cappella  , e quivi  da  uno  di  detta  fa- 
33  miglia,  caporale  della  sbirreria  gli  è fatto  inten- 
3,  dere , come  egli  deve  morire,  lafciandolo  quivi 
3,  co’  piedi  ne5  ceppi»  Allora  gli  uomini  di  quella 
3,  Compagnia  gli  fono  attorno,  difponenrìolo  a poco 
33  a poco  a confedarlì , e prepararli  alla  morte  : e 
,5  così  Hanno  feco  tutta  la  notte  , cambiandoli  ad 
3,  ogni  ora,  e V accompagnano  fino  che  muore,  e 
„ morto  lo  fotterrano  „ A quella  Compagnia  dei 
Tempio  P anno  1531-  a’  15.  di  Luglio  fu  ceduto, 
fenza  però  i Tuoi  Beni , il  luogo , che  ora  fi  dice^ 
il  Tempio  predò  alla  Porta  alla  Croce,  come  per 
rogito  di  Ser  Bartolommeo  d’  Antonio  Mei  ; il 
qual  luogo  fu  uno  Spedale  fondato  già  più  di  cen- 
t’  anni  avanti  per  Teftamento  di  Giotto  di  Nicco- 
lò Aliotti  detto  Tracannino,  Manefcalco  del  Popolo 
di  S*  Iacopo  tra’  Podi , di  cui  edile  tuttora  V Ar- 
me. 

Nè  difdice  qui  il  far  noto,  che  nello  Spedale 
predo  la  Via  di  S.  Francefco  è una  cartella  di  mar- 
mo con  quella  Infcrizione,  come  quella  , che  dello 
edificio  dà  contezza  , per  la  memoria  di  un  pio 
afeendente  de!  celebre  Michelagnolo  Buonarroti  il 
vecchio  * 

D. 


SOPRA  IL  SIGILLO  II, 


21 

D.  O.  M. 

ACCIOCCHÉ  IL  TALENTO  DELLE  BVONE,  OPERE 
VAGLIA  PER  ESEMPIO  ALLA.  PIA  POSTERITÀ 
I CAPITANI  DELLA  COMPAGNIA  DEL  TEMPIO 
INSIEME  CO  LI  LORO  COLLEGHI  DECRETARONO 
L>  ANNO.  MDCXXXIIL  CHE.  MICHEL  AGNOLO  DI 
LIONAR  DO  BVON ARROTI  VNO  DE»  FRATELLI  DI 
ESSA  POTESSE  PORRE  QVI  LA  PRESENTE  MEMORIA 
IN  MARMO  A SI  MONE  DI  BVON  ARROTA  SVO 
CONSANGVINEO  , IL  QVALE  TESTANDO  , E POI 
MORENDO  A>  VI.  NOVEMBRE  MCCCCXXVIII.  LASCIO* 
LA  SVA  EREDITA'  ALLA  DETTA  COMPAGNIA  5, 
CON  LA  QVALE  EREDITA'  SI  COMINCIO’  A 
FABBRICARE  QVESTO  MISERICORDIOSO  SPEDALE. 

V efempio  sdunque  di  quella  noftra  pletofa^ 
Cotnpagnia  mode  altri  Fiorentini  abitanti  altrove: 
a predare  il  mcdefimo  caritativo  ufficio  ai  condan- 
nati •-  E ben  nella  Città  di  Roma  ì’  anno  1488*. 
per  opera  della  noftra  Nazione  fu  dato  principio 
alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini  5 Ia_* 
quale  ha  il  medefimo  Inftituto  della  noftra  dei 
Tempio  - Tanto  fi  può  dire  della  Compagnia  de5 
Fiorentini  in  Pila , che  fi  aduna  nell’  antico  Ora- 
torio di  S.  Guglielmo  di  quella  Città •- 

II®  Ma  pacandoli  ad  oifervare  il  legno  dei 
Sigillo,  egli  contiene  una  Croce  con  lettere  rode* 
efprìflienti  SO»  S.  MARINI  TEMPLI  , in  campo  tal- 
volta azzurro,  talvolta  bianco * Egli  fi  vede, oltre  allo 
Spedale  di  fopra  mentovato,  in  un  Altare  di  quella 
Compagnia  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  , o 
ad  un  Sepolcro  in  S*  Si  mone  , intorno  al  qualo 

afte- 
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afierifce  Placido  Puccinel/i  nelle  Memorie  Sepolcrali 
(i)  di  elsa  Chiefa  „ Quella  Tomba  è delia  Com- 
„ pagnla  del  Tempio,  nella  quale  r anno  1524.  fu 
„ dalia  Compagnia  della  Mifericordia  fepolto  Raf- 
facilino  del  Garbo  Pittore  Fiorentino  Maeftro 
9,  del  Bronzino  ® 


5 fa g.  ft-8. 
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GENERALIS  KABELLE: 
COIS:  SENAR: 


cioè 


Sigillata  Generali s Gabella  Conwmms 
Sensi  rum  * 


In  ceti 

APPRESSO  t>.  M.  M ANNI. 
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L Si  mgtona  dell ' Origine  , che  afe-  j 
gnano  gli  Scrittori , delle  Gabelle > 
di  Siena. 

SI.  Si  parla  dell'  Ortografia  , e della 
derivazione  della  voce  Gabella. 
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I STORICHE 

SQT%A  IL  SIGILLO  Ut 

% ' ~ ~ ELL’  Origine  delle  Gabelle  nella  Città  di 

i Siena  in  quella  goifa  ragiona  Orlando 
I Malevolti  [i]  parlando  di  quel  , che 
\ accadde  colà  inverfo  P anno  ii8o.w  a 
' tempo  di  Federigo  Imperadore  5,  Con* 
5,  celle  il  medefimo  Imperadore,  che  in  Tofcana  non 
5>  fi  potè  He  tifare  altra  moneta , che  la  Lucchefe,  do- 
„ nando  ancora  a’  Sancii  il  detto  Vicario  tutte  le 
55  ragioni , che  P Imperadore  avelie  alle  Porte  della 
5,  Città  di  Siena  ; e con  quella  autorità  fi  dette  or- 
,5  dine,  eh*  alle  Porte  fi  pa gallono  le  gabelle  a’  loro 
5,  Minillri,  che  prima  fi  pigliavano  da’ Mi  ni  fi  ri  deh* 
„ P Imperadore,  le  quali  con  le  ceca  fio  ni  de'  tempi 
„ fi  fon  Tempre  accrefciute  con  danno  efprefib  de’ par- 
,5  ticolari5  lenza  fervizio  del  reftaurare  i Ponti,  e le 
„ Strade,  al  qual  fine  furon  da  principio  ordinate  $ 
,,  e permeile  „ AI  che  foggiugne  Girolamo  Gigli  nel 
Tuo  Diario  (2)  „ Dalla  Gabella  palparono  i Sancii 
5,  all’  impofte  de’  Pedaggi  pochi  anni  dopo  ; indi  alla 
5,  Cimatura.  Erano  i Pedaggi  per  Io  patfaggio  delle 
beftie  da  un  dominio  all’altro  ; [3]  e la  Curatura  era 
Tom.  V.  D 2 ga- 

r Stor.  Lib.  3.  Par.  I.  pag.  39. 

2*  Toni.  1.  pag  t\  7. 

3 Di  ciò  pure  parìa  il  Malevolti  Par.  I.  Lib.  V.  a car.  67, 
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,,  gabella  per  la  compra  de*  beffiami,  che  probabii- 
9?  mente  corrìfponde  a quella  , che  oggi  chiamiamo 
,,  del  piè  tondo.  Nel  Tomo  fecondo  poi  (i)  va  egli 
difcorrendo  dì  due  altre  Gabelle  così  „ Non  fi  dee 
„ iafciare,  che  fopra  ii  detto  Bando  de*  Morti  fu 
„ po  fu  fin  dall’  antico  una  Gabella  , come  (ì  legge 
55  al  Libro  delle  Denunzie  de’  Contratti  dell*  anno 
55  1362.  a fai..  38.  face.  2.  nell*  Archivio  delle  Ga» 
5>  belle  in  Dogana  : Meriti s Petmcci  p optili  S..  Salva- 
55  toris  de  Senis  ermi  a.  Comuni  Semtrum  gabellarti 
55  gridi  mortuorum  prò  duobui'  anmr  prò  pretto  mille 
55  librammo  E poco  dopo;  Nel  1370.  fu  polla  una 
35  Gabella  fopra  i balli  di  venticinque  mila,  fiorini , 
35  e fi  r ileo  Te  m pochi  giorni  dalia  Gaffa  pubblica  , 
35  fhc  aveva  fatta  cale  impofta  per  certa  grave  fpe- 
,5  fa  5 che  occorreva  fare.  Una  tal  cofa  pare  pallata 
55  in  ufo  nei  noftro  Contado  , dove  alcune  Confra ter- 
,5  nite,  o per  le  Beffe  loro  particolari,  o nel  mefe 
5,  di  Maggio  fanno  pubblichi  Balli  y taifando  gli  uo- 
3,  mini,  che  voglion  ballare  in  qualche  piccola  con- 
3,  fribuzione,  che  ferve  poi  a benefizio  di  limoline^ 
„ dotali*  o altro  buon  ufo.  E quanto  al  grido  de’ 
Morti  è da  vederli  Giovanni  Villani  fotto  Tanno  1340* 
IL  Ma  qualunque  folle , ed  in  qual  tempo  quella 
generai  Gabella,  che  nei  Sigillo  fi  accenna  , mi  pia- 
ce d*  offervare  T ortografia,  con  cui  in  elio  è feri- 
ta quella  voce,  che  è invero  alquanto  lira  vagan- 
te , eden  do  fi  adoperato  infra  i Tofcani  ia  Greca 
lettera  K per  Ca  alquanto  prima  del  tempo  , che 
moffra  il  preferite  Sigillo.  E facendomi  dalla  deri- 
vazione della  voce  Gabella  , fe  non  fi  ammette  per 
fifCiur®  T opinione  del  Caninio,  che  ella  venga  dal 
Punico.  Cabala } che  è receptio  , limile-  a quel  de- 
gli Spago  uoli  alcavaia  , o fi v vero  alcabaia  , dal» 

l’Ara- 

i pag.  il* 
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r Arabo,  che  vale  Recetta ; o pure  quella  del  Bo~ 
dino  ( Lib.  VI.  della  Tua  Repubblica  cap*  2*  ) che 
venga  dalia  voce  Franzefe  J avella  , che  vai  Covo- 
ne* ovvero  Manipolo , perchè  anticamente  fi  pren- 
devano de*  covoni  per  tributo:  vi  ha  più  d’  uno 
Scrittore  , che  la  fa  venire  dal  Teddco  Cab  * 
ovvero  Cuba  , che  vai  Dono  , e chi  ancora 
dall5  Ebraico  Gabbia  , che  è Sttps  collatiti  a ; le 
cui  autorità  di  Afillamente  fono  portate  dal  Menagìo 
nelle  fue  Origini  della  Lingua  Italiana:  alle  quali 
in  un  efemplare  dell’  emditiffimo  Sig.  Abate;  Niccolò 
Bargia  echi  fece  doviziofe  , e necelfarie  aggiunte^ 
F immortai  penna  dell’  Abate  Antoni  maria  Salvini 
degne  di  vedere  aneli1  effe  la  pubblica  luce*.  Nel 
Menagìo  adunque  fi  foggiugne,  ciò  , che  rifguarda 
in  qualche  modo  la  noilra  ortografia  del  Sigillo  , 
che  nelle  Coilituzioni  Ciciliane  in  vece  di  Gabella 
lì  legge  Cabdia  * 

Finalmente  nel  centro  dei  Sigillo  fi  vede  la^ 
lettera  S,  ufatiffima  nelle  monete  della  Città  di  Siena 
a denotarne  il  fuo  nome  « Cosi  la  Città  di  Lucca 
fa  in  effe  la  lettera  L,  quella  di  Fifa,  e di  Pe- 
rugia fecero  il  P ; la  Città  detta  da’  Latini  Fanum 
Fortuna  5 da  noi  Fano,  fece  F«  F.  e il  limile  di, 
uaoìf  altre  fi  potrebbe-dke» 


, ' - 

' 7*:/.  ' 3 , V'  ■ b\  • ' - ■ P 

t ; -,  ■ b.b  \ - ..  3 . : - 

' * r J*  i > '■‘‘A  j>,'  , C jl  i > ' ■- 

. 

- ; 'V  snvb  ' ' - : pb 

' 

\ *■:  i • r :i  ' 4 imi  mo yy»-  ■ ì 4 j f ? • : « : b i ! ■ 

■ . ■-!  wjfjo  u ' : ; ':\aìj  -4  \i» 

- -yó  -4:''  ■ ..  b 

ti:^3  bb  ;34:;;;:v>::4  4ii..^//o:..icao;.?5-  : ' 

- : 7 . ‘ vb  ; ; TSX>  : ' . b: 'r;/.D  : : <•  -V 

■ . 

• :;bb  : , * j ! ’ . . 

: ....:•  T[  : * • 

■ .,:t  ' •;■  . • ■ • ,■;  ■ •.■  44 : ::b  . ■ - . ■'  ■ .. .. 

4 ' \ 'f  i b bibb  ■;  J ry  ■■  b ' 

. 'i  'V  . : *?  Ì'.-Ì,-'  - >!;  .3»..:  J I - ■■  ■ 

’v  /»•',  ;b  . : *7.  ,4  b ì 04  ? 'I  - ■ t b ■ ''-¥M 


S I G I L L O IV, 


$ S°  D-  TIMOTEI  ABATIS  MONA- 
STERI! SCI  SALVATORIS 
DE  SEPTIO . 

APPRESSO  IL  REVERENDISS.  P.  ABATE 
D.  TEODORO  DAVANZATI. 
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SOT\A  IL  SIGILLO  W. 

SESTE  il  preferite  Sigillo  appreso  il 
Padre  Abate  Don  Teodoro  Davanzati 
Ciilercicnfe  ; di  cui  più  volte  fi  dee  da 
me  far  memoria  in  quella  mia  Opera  9 
imperciocché  egli,  elfendo  non  folo  di- 
lettante delle  prifche  memorie,  ma,  per  quanto 
gì’  impieghi  Tuoi  gli  lafciano  tempo,  di  effe  fiudiolìfiimo, 
ha  adeffo  fra  mano  ia  laudevol  fatica  di  fpoghare 
minutamente  la  preziofa  fuppellettiJe  di  moltifììme 
cartapecore  antiche  del  fuo  Monaftero  di  Ceftello,  di 
cui  è Archivila,  contentandofi  di  comunicarmi  quei 
tanto  , che  ivi  per  quella  mia  faticofa  illuftrazione 
mi  fa  d’  uopo  di  vedere  * 

Dimoftra  elio  Sigillo  nelle  lettere  attorno  alla 
figura  di  S*  Bernardo , il  nome  dell’  apprelfo  Abate 
di  Settimo , gloria  , fi  può  dire  , di  due  Ordini  Relk 
gioii  in  quella  Città  • 

D.  Timoteo  di  Giannino  fu  Fiorentino  di  Patria  $ 
della  cui  Famiglia  Hanno  in  dubbio  gli  Scrittori . Fu  egli 
prima  Monaco  Caliìnenfe  della  Badia  Fiorentina  , e 
P anno  1435.  ne’<5.  Dicembre  fece  ivi  Tua  ProfefFone» 
Talmente  fpiccò  in  lui  P efemplarità , e le  altre  Reli- 
giofe  doti  , che  per  opera  del  Cardinale  Domenico 
Tom®  V.  E Ca» 
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Capranica,  gran  benefattore  dell’ Ordine  Cifiercien- 
fe,  di  comando  di  Eugenio  IWveftito  i’  Àbito  di  elfo 
Ordine  5 fu  detto  Abate  di  S.  Salvatore  di  Settimo 
fuori  di  Firenze,  ed  uno  de’  Riformatori  deli5  Or- 
dine mede  fimo  * 

li  Iongelino  nelle  fue  Notìzie  delle  Abbazio 
Cifiercienfi  , trattando  degli  Abati  di  Settimo  pone 
nell’  anno  1436.  per  Abate  ivi  D,  Timoteo  ; ma 
prende  sbaglio,  ingannato  dal  vedere  , che  dai- 
Fanno  143 So  fino  al  1441»  manca  di  tal  Badia  ogni 
altro  Abate  Regolare  , non  avvertendo  che  Rego- 
lare non  vi  poteva  eflere,  perchè  vi  avea  per  Abate 
Commendatario  il  Cardinale  fuddetto.  Or  credette 
F Iongelino  , che  nel  primo  anno  della  mancanza 
Eh  Timoteo  riempiuto  avelie  appunto  quel  pollo  . 
In  fatti  il  Breve  di  Eugenio  IV.  in  data  de1  2 6.  di 
Aprile  1441..  che  fi  conferva  nell’  Archivio  del  Mona- 
fiero  di  Cefiello , mofira  lo  sbaglio  chiaramente.  Que- 
llo bensì,  che  nel  rallignare,  che  fece  alla  fine  il 
Cardinale  fpontanea mente  nelle  mani  del  Papa  la 
fteffa  Badia , D.  Timoteo  di  dfa  era  Priore , lo  che 
li  ritrae  dai  Breve  ftefiò  & 

Tra  le  utilità  , che  sì  nello  fpirituale  , come 
nel  temporale  apportò  quello  Abate  al  Monallero  di 
Settimo  , fi  annovera  quella , che  ad  imitazione 
del  Cardinale  Capranica  fuo  antecdTore  , e favo- 
reggiatore de*  Monafterj  Cifiercienfi,  egli  ottenne 
da  Eugenio  per  Ofpizio  de’  luoi  Monaci  [ qualora  la 
necefiìtà  gli  fpingeva  a venire  in  Firenze  ] il  Mona- 
fiero di  S.  Maria  Maddalena  di  Ceftdlo  Vecchio 
preffo  alla  Porta  a Pinti  » luogo  , che  ora  il  Mona- 
fiero di  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  delle  Monache 
Carmelitane  fi  appdla,in  cui  allora  abitavano  le  Mona- 
che Ciitercienfi  . E ciò  feguì  col  trasferir  quelle  al 
loro  antico  Convento  di  S.  Donato  in  Polverofa  non 

di- 
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dìlungi  da  Firenze  fuori  della  Porta  al  Prato  » Di  che 
in  quella  guifa  ragiona  Niccolò  Faccetti  nei  Lib. 
IV.  Hi ft  orice  Septtmianée  : Duo  tamen  adhuc  aegre 

concoquebat  Timotheus  5 quas  vicina  cafui  , band  de - 
cor  a futs  ehm  augura batur  futura  ; Pepi  imi  vìde- 
licei  admtniJiroruM  frequentìorem  ad  Civttalem  ac - 
cejjum , quos  implicita  lites  ? profano  verius , quam 
religtofo  diverforio  , illue  pernotta! uros  exctptcndos 
trahebant  : tum  & Ctjidh  Monialtum  cmufque  in- 
furice  pervium  <>  opportunumque  pudorem  « Focus  ts 
eft  ? ut  fupra  meminimus , ad  Pinòli  am  Fiorenti ce 
Civitatis  Portami  in  fubiettam  Eefulis  Imam 

planiciem  ducit  ; latus  5 amoenus  ^ cuiufque  laxitatem 
tpji  prediti  Civitatis  muri  definìant  » Il  lue  S*  Do- 
nati Moni  al  es , nobile  s f emina  immi gr  aver  ant . Sei 
facro  Gynxceo  nulli  ad  eam  diem  fati s prcealti  cir- 
cumdatt  muri  erant . Itaque  & muliebri s fexus  le - 
vis  1 ac  loquax  1 munufeuhfque  dandis  5 accipiendtf- 
que  appnme  dedttus  : tum  mfrequentia  loci  : quodque 
rei  caput  efl  <,  Vtrginum  rarijjtmus  eoe  tur  , dubiti 
ferendis  fermonibus  curio f ce  Ci  vitati  ampi  am  mate- 
rie m de  derat . Augebatur  proinde  Pimotheus  , tufo- 
que  impellente  dolore  5 imminenti  utrique  periculo  ob- 
vi am  tre  conjlituit . Detulit  ergo  rem  ornnem  Euge- 
nìo  Pontifici  1 qui  bonitatem  caufee  paterne  compie - 
xus  1 luculento  edito  diplomate  $ & Moniales  e parum 
tuto  Cfiello  in  Sanali  Donati  Ciflercienfe  item  Vir- 
ginale Coonobium  extra  rmros  Florentice  ( cui  iru* 
tenuiffìmum  pulverem  fatifeens  folum  Vulverofì  batte- 
nus  nomen  fecit  ) primo  quoque  tempore  demigrare 
prcecepit  ; Septimique  admmijlris  prò  facro  hofpiti § 
ejfe  voluit . 

In  quello  Monafterio  dì  Pinti  % ove  D.  Ti- 
moteo pofe  i Monaci  , ai  fuo  antecedere  Aba- 
te Commendatario  fu  lafcìata  memoria  di  altri 

E 2 fo- 
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famigliatiti  benefici  nella  Infcrizione  » che  è alia 
Porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  del  Paz- 
zi ; la  quale  Infcrizione  non  avendo  io  veduta  fin 
ora  pubblicata  da  niuno  non  fia  grave, , che  qui 
io  la  riporti . 

MEMORIE  .r.MI  PATRIS  DOMINICI  DCAPRANICA 
R.OAT  T'T>  s #1  YHIEM  PBÌCl  CARDIAS;  FIRMAMI 
SVMtQj  PENITETIARU  : H!C  BNS  MON ASTERIA 
SEPTIMI  T COMEDAM  » PLVRIMA  AG  DIVERSA 
PREDI  A AB  EOE'  MONASTERIO  DISTRACTA  SVA 
IPÉSA  FLORENOR.q^1  AVRI  ETVLTRA  EIVS  STVDIO 
RECVPER ATA  MVLTAQj  DE  NOVO  EMPTA  ABBATI 
AC  MONACIS  QS  NVMERO  COPIOSO  SVB  REGVLARt 
observaTia  IN  EO  INSTITVIT  SVA  UBERALITATE 
CÓCESSIT  EX  QVO  DIVINVS  CVLTVS  PLVRIMV 
ADAVCTVS  EST:  HOCQj  CISSTERSIENSE  ALIVDQ; 

de  b (Solatio  qvasi  i collapsv  ceserat 

SVME  F IPA  OB-SVATIA  PSERVADA  AC 
AVGEDA  NECESARIA  ILLI  VNIRI  7 ALTERV  DE 
PINV  FESVLaE  DIOCESIS  IVRE  qri  f cvravit  . 
DECESSIT  ROME  MCCCCLVIII.  DIE  XII lì.  AVGVSTr 
PRO  CVIVS  ANIME  SALUTE  "?  PE  EXORARE 
GBLIGAMV  .. 

la  V'ita  del  Cardinal  Domenico  Capranica  fu 
feritta  in  latino  da  Giovambatiila  di  Mefser  Poggio 
Bracciolini  Canonico  Fiorentino  , e fuo  coetaneo  , 
data  poi  in  luce  da  Stefano  Baiuzio  nel  Volume.  Ili» 
delle  fue  Mifcellanee  ftampato  in  Parigi  1’  anno 
lóSo» 

i!  medefinio  Cardinale  Capranica  mollo  dal- 
la Sima  bea  giu  II  a , che  faceva  del  nolìro  Tirno- 

reo  s 
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tco  > concedette  a lui , ed  a’  Tuoi  fuccefforì  Abati 
di  Settimo  di  potere  eleggere  un  giovane  focolare 
Tofeano  per  occupare  un  luogo*  nei  Collegio  Ca- 
pranìca  da  lui  in  Roma  fondato  : il  qual  Privile- 

gio li  gode  dagli  Abati  anche  di  preferite  • 

Mori  qucfto  Don  Timoteo  P anno  1450» 
dopo  foli  diciafsette-  anni  di  Reiigiofa  Profeilione* 
e dopo  aver  governato  il  Monaftero  di  Set- 
timo cinque  anni  colia  dignità  di  Priore  , e ot- 
to in  circa  con  quella  d’  Abate®  Niccolò  E ac- 
cetti nella  Maria  dì  Settimo  di  fopra  citata^ 
al  Libo  IV.  in  queda  guifa5  dopo  aver  rammenta- 
to il  Cardinal  Capranica5  favella  : Vir  piane  me- 
morabili* 5 qni  nec  diviti  arurn  opulenti  a diffluere  , 
uec  indigenti  a frangi  petuit  unquam  • Confi  at  eìu? 
nomini  debere  omnia  Ssptimiano*  y qui  tale * ah  eo 
re  li  sfii  fumus  r quale.*  prò  dignitate  rei  vix  jutis- 
tpji.  mtramur  • Itaque  tam  generofi  Vaironi  Timo*- 
tbeus  adJutus  opibus  y ornata*  benefica*  5 fultus  con - 
jilio  ? diutijjìma*  egeftati*  enavigavit  cote*  ; atque  a A 
feptem  anno s cum  prsefuijfet  , e vivi*  fublatu*  e fi  ->• 
ingenti*  fpei  in  Septimo  relitta  fobole  , moribusque  ad 
priftm&m  fan  6li  moni  ce  laudem  refiitutis  « Exfi  ani  am- 
modo apud  Cìftercien  fes rfed  apud  Cajfinenfium  etiam  non 
ignobtlem  quendam  Scriptorem  5 eius  Viri  immortalila* 
liten*  commendata  pr  ce  coni  a Fio  fuppofto  5 che  il 

Cadinenfe  folfe  dato  D.  Placido  Puccinelli  fuo  con - 
temporaneo,  mentre  anche  il  Puccinelli  cita  lo  Scrittore 
Cidercicnie  5 fcambiando  forfè  per  errore  di  dampa^. 
nel  chiamarlo  Faccetti  ( Cron.  della  Badia  Fior®  pago 
2 60  ) In  effa  Cronica  adunque  così  il  Puccinelli  del 
deliro  Timoteo  ragiona  [r]  citando  Pietro  Ricor- 
dati Diar.  4J  95  D.  Timoteo  di  Giannino  da  Fio- 
9,  renza  60  Dicembre.  Quedi  fu  della  Famiglia^. 
95-  de*  Ricci  5 e per  le  fue  virtù  ad  indanza  del 

Car- 
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33  Cardinale  Capranica  fu  eletto  Abbate  di  S.  Sai- 
M vatorc  di  Settimo  , ed  uno  de’  Riformatori  de* 
Ciftercienfi  . Quivi  condufle  feco  otto  de*  noflri 
33  Monaci.  Da  alcuni  è frimaio  delia  Famiglia  anco- 
3)  ra  de3  Giovanni  ) e F anno  14S4.  mori  Abbate  di 
9)  Roma  3v  li  quale  affai  mafiiccio  errore  circa-, 
ii  tempo  della  morte  [ nato  dall'  avere  il  Puccinelli 
confufo  Timoteo  con  un  altro  dello  (ledo  nome]  lo 
correggono  beniffimo  le  Memorie  de5  Ciilercienii  , 
fra’  quali  in  Dignità  finì  il  nofiro  i fuoi  giorni  . 
Anziché  anche  da’  Caffinenfì  fichi  vico  creduto  3 
che  moriffe  Timoteo  T anno  1450.  così  feri  vendo 
nella  fua  Ifloria  Monadica  D.  Pietro  Calzolai  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze  fotto  la  Giornata-, 
quarta  33  D.  Timoteo  Fiorentino  noflro  Monaco  , 
33  poicIT  ebbe  riformato  di  commi ffione  del  Sommo 
33  Pontefice  la  Congregazione  di  CeflelIo3  non  me- 
33  no  con  dare  efempio  di  santa  vita  ? che  con  la 
33  dottrina  3 e pratica  5 che  grandiiììma  ebbe  de’ 
33  governi  3 già  vecchio  3 ed  inabile  alle  fatiche  3 
33  dopo  efierfi  ripofato  qualche  anno  [ cofe  quell’  ul- 
time che  non  fi  verificano,  ficcome  abbiamo  veduto] 
33  morì  finalmente  tutto  pieno  di  fantità  P anno 
33  1450.  ,3  Anzi  di  più  il  Puccinelli  fleffo  nell’Ap- 
parato agli  Uomini  iiluftri  della  Badia  Fiorentina  3 
quello  Timoteo  Riformatore  di  Settimo  filila  fede 
di  molte  autorevoli  ricordanze,  eh5  egli  cita  3 lo  dà 
per  pafsato  ali’  altra  vita  P anno  1450.  aferiven- 
dogli  quell*  altra  dote  di  effere  eruditus  in  omnibus 
linuuis  9 ac  in  Scriptum  Sacra  » 


SO  M M A X l 0 
DE'  SIGILLI  V.  e VI. 

«SOM sa* 

I.  Si  ' parla  de ’ Sigilli  più  antichi , che 
conferivi  la  Città  di  Fano . 

II.  jDì  alcune  altre  c&fe  fpettanti  alla 
medejima  . 

III.  Colle  parole  di  dotto  Scrittore  vivente 
fi  ragiona  a lungo  non  meno  degli 
avvenimenti  della  Città , che  de’  Si- 
gilli di  ejja  . 


4i 
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SOT\A  1 SIGILLI  V.  e VI 


ho  Tempre  tenuto  per  fermo  9 che  il 
trattare  l’ Iftorie  di  alcuna  Città  ì*  o Luo- 
go particolare  , da  ni  uno  polfa  meglio 
farh  ? che  da  coloro  , che  Cittadini  fo- 
- no  del  luogo  mede  fimo  , polio  Tempre  * che 
il  troppo  affetto  alla  patria  non  gl’inganni  , foìendo 
avere  eglino  d5  ordinario  molte  cofe  offervate  fui 
luogo  , e campo  avendo  di  offervarne  molte*  che 
agli  ftranieri  faria  impoflibile  , non  che  il  vederle  9 
1 averne  cognizione  Con  quelita  opinione  proce» 
dendo  * io  lafcio  ad  altrui  il  giudicare  come  di  buon 
animo  mi  fia  io  rifparmiato  di  far  ricerca  , o 
ftudio  fu  i due  prefenti  Sigilli , che  efiftendo  in  Fano* 
ne  ho  io  ricevuti  gl’impronti  da  un  molto  intelligente 
Gentiluomo  di  quella  Patria  * il  Sig»  Anton  Rinaldo 
Coftanzi  Flavi  mio  amorevole  di  lunga  mano  * 
qualora  egli  fi  è degnato  di  trafmettermi  in  fequela 
de’  medesimi  un  Ragionamento  quanto  celeremente 
comporto,  altrettanto  eruditoci  Autore  della  prima- 
ria Nobiltà  di  Fano  , vale  a dire  del  Sig.  Avvocato 
Pier  Maria  Amiani  * in  cui  non  è V unica  lode  ( ben» 
eh  è fia  d’  un  gran  vantaggio  per  P illurtrazione  di 
Amili  monumenti)  ch’egli  ftia  attualmente  fcriven» 
Tom»  V»  F do 
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do  le  Iftorie  di  elfa  Città  , mercecchè  Ì 5 Accademia  , 
detta  degii  Scompofti,  d’  ordinario  il  aduna  nella  Tua 
Cafa  j la  quale  li  ritrova  edere  virtuofamente  i*  al- 
bergo delle  Mufe  * 

I-  Conviers  però  fapere  , prima  che  palliamo  a 
riferire  sì  fatto  Ragionaménto  , che,  oltre  ai  primo 
de’  preferiti  Sigilli  circondato  da’  due  ver  fi  : 

IN  FANI  PORTIS 
CVSTOS  EST  HIC  LEO  FQRTIS .. 

ed  al  fecondo  , cui  fono  intorno  le  lettere 

JSt  POPVLI  CIVITATIS  FANESSIS 

(!•  FANENSIS)  un  altro  Sigillo  poffiede  quel  pub. 
blico,  limile  certamente  al  primo  di  elfi  due  , fe.  non 
in  quanto  P ortografia  è piu  antica , leggendoli  IC,  in 
vece  di  HIC  , e che  quel  bello  edifìcio  è ivi  niello 
in  mezzo  dalle  due  lettere  F A* 

Non  è già  d’  uopo,  che  io  mi  faccia  a riferire 
quel  tanto  , che  da  Pietro  Nigofanti  nel  Compendio 
I dorico  della  Città  di  Fano,  deferì tto  fi  legge  ; nè 
meno,  ch^  rifguardo  al  primo  de’  nofrri  Sigilli  , sì 
per  le  lettere  , e si  per  lo  Lione  , e per  F uccello  * 
che  è creduto  una  Civetta , io  mi  inoltri  a difeorrer- 
vi  fopra  , potendoli  da  chicchelìla  confuitarc  fopra 
di  ciò  gli  Scrittori , che  ne  trattano  a lungo  ; nè  che 
io  ragioni  dell’ antichità  di  quelli  Sigilli  , poiché  dal 
mentovato  Sig.  Avvocato  verrà  in  appreiTo  accennata  . 

IL  Quello  bensì  dirò  io,  che  a tal  Città  ragguarde- 
vole per  molti  pregi  fu  conferita  , e confermata  fa- 
coltà di  battere  moneta  nel  1504.  da  Giulio  IL 
da  Leon  X.  nel  1517.  da  Paolo  II f.  nel  i5g<5.  da 
Giulio  III.  nel  15  50*  da  S.  Pio  V.  nel  1 $66*  da_* 
Gregorio  XIII.  nel  1 572.  e da  Clemente  Vili,  nel  1 592, 
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e che  ella  fi  vede  appellata  Repubblica  dal  fuddetto 
Pontefice  Giulio  IL  in  una  fua  Bolla  in  data  del  1509. 
lo  che  fi  fa  anche  con  fua  Lettera  da  . me  veduta,  dalla 
Repubblica  Fiorentina  » Ma  paffiamo  a riportare  il 
Ragionamento  » 

„ III.  Fano  è fenipre  flato  reputato  da  tutti  gli 
3,  Storici  Città  affai  nobile,  antica,  e di  molti  pregi 
„ adorna . Non  riconofce  ella  alcun  certo  , e deter- 
„ minato  principio  , nè  fuo  primo  Fondatore  , nien- 
„ tre  fopra  di  ciò  diverfamente  parlano  gli  Scrittori , 
,,  tra  i quali  Gottifredo  parlando  di  Fano  , dice  , 
$,  che  effendo  Dittatore  , e Capitano  dell3  Efercito 
„ Romano  Furio  Camniillo  nella  guerra  fatta  contro 
„ de  i Galli  Senonì  , de  ì quali  era  condottiero 
„ Brenno  loro  Capitano , quelli  vicino  al  Fiume  Me- 
,,  tauro  rimafero  vinti  , e che  in  memoria  di  sì  fe- 
5,  gnalata  vittoria  i Romani  fabbricarono  quivi  que- 
3,  fla  Città  , dentro  la  quale  vi  fu  eretto  un  fontuo- 
,,  fo  Tempio  confacrato  alla  Dea  Fortuna,  e che  poi 
3,  dal  nome  dei  medefimo  Tempio  quella  Città  foffe 
3,  detta  Fano  di  Fortuna  . Ma  fecondo  Tito  Livio  * 
3,  Polibio,  ed  altri  non  può  effere  vero  quello  fenti- 
3,  mento  di  Gottifredo  , perchè  tale  rotta  non  fu  da* 
3,  ta  ai  Galli  quivi,  ma  nella  Via  Gabinia  otto  mi- 
3,  glia  lontano  da  Roma  , nella  quale  oceafione  Cani- 
„ mille  , come  diligente  cultore  degli  Dei , fece  rifìo- 
3>  rare  tutti  ì loro  Dii  profanati  da  i Galli , nel  tenì- 
33  po  3 che  tennero  aifediato  il  Campidoglio  . 

,,  Sopra  quella  erronea  affettiva  di  Gottifredo  han- 
3,  no  fcritto  altri,  che  tale  edificazione  di  Fano  foffe  Hata 
„ fatta  forfè  dopo  la  feconda  rotta  3 che  ebbero  1 
„ Galli  nella  pianura  di  Malarotta  ( detta  oggidì 
3,  corrottamente  Marotta  ) tra  il  Fiume  Ccfano,  e il 
„ Metauro  , iì  fuccefib  dì  cui  fu  in  quello  modo  5 
3,  come  fcrive  Polibio  . Avendo  i Galli  Senoni  3 do* 
F z & P° 
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f,  po  la  prima  rotta  avuta  da . Cammillo,  con  groffo 
„ efcrcito  aifediato  Arezzo  , i Romani  mandarono 
„ aiuto  agli  Aretini  contro  de’  Galli  , ed  effendofi 
w attaccato  il  fatto  d arme  , i Romani  furono  fupe- 
» rati  5 e vi  fuuccifo  il  Confoie  ; fen za  che  molti  Ro. 
„ mani  furono  condotti  prigioni  nella  Provincia  de' 
„ Galli,  de  i quali  era  Metropoli  l’antica  Gena. 
5>  Onde  avendo  i Romani  mandato  i Legati  ed 
„ Ambafciatori  nella  Gailia  per  redimere  i prigioni , 
>,  centra  ogni  cotoniere  ragione  delle  genti  i det- 
»,  ti  Legati  furono  barbaramente  ucciiì  : per  lo  che 
,,  sdegnato  il  popolo  Romano  grandemente,  radunò 
„ un  nuovo  efercito  , a cui  ptepofe  M..  Curione_/ 

„ Quelli  elfendo  entrato  con  empito  , e sdegno  nella 
3,  Gailia  centra  i Senoni , venuti  alle  mani  inficine  * 
3,  fu  si  grande  il  furore  de’  Romani  ? che  ruppero 
„ V efercito  de’  Galli  , e fecero  di  quelli  tanta,  e sì 
„ cruda  ucci  fio  ne  , che  quali  furono  ridotti  ali’  ulti* 
,,  mo  eller minio  . R in  quello  propofito  feri  ve  Poli* 
„ bio  di  Mo  Curionc  : Qui  cum  esercita  G Allumi  in - 
,,  greffus  contro»  lenone s coll  ut  is  Jtgnis  pugnavi*  , z //*. 

ffiorque  tanta  occijtone  eof  ocadtt , ut  pene  ad  inter - 
„ necionem  delerentur  ; r eli  quo  s vero  , qui  prozio  fu- 
yy  perfuerant  , f e dibus  Romani  compulerunt  » 

„ Non  vi  è dubbio  , che  quella  vittoria  fu  ri*- 
„ portata  da  i Romani  in  quelle  pianure  del  Mctau- 
,,  ro  , e però  Gottifredo  raccontandola  , e narrando 
j.,  il  fatto  d’  arme  , forfè  avrà  voluto  intendere  di 
„ quella  feconda  rotta  , dopo  la  quale  dice  , che  il 
yy  popolo  Romano  avendo  feparato  Ja  nazione  dei 
Galli  , la  quale  per  tre  anni  aveva  fatto  con  loro 
„ continua  guerra  con  afpirare  al  poileffò  del  Cam- 
9,  pidoglio  , rellò  del  tutto  Signore  della  Regione 
33  Senona  , da  dove  ì Galli  furono  interamente  di- 
33-  (cacciati.  »,  e fugati  fino  di  là  dai  Po. 

55 
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55  In  tale  occafione  quello  Territorio  fuaffegnato- 
>3  ai  Soldati  Romani  9 e fattali  quivi  una  Colonia  Ro- 
33  mana , fu  fabbricatala  Città  di  Fano,  ed  eretto  uri 
53  fontuofo  Tempio  alla  Dea  Fortuna,  il  quale  diede 
3,  il  nome  all’  ideila  Città  fecondo  il  coltane  de  t 
93  Romani  , come  fece  Po  ft  uni  io-  il  Tempio  a Ca- 
93  fiore  nella  Guerra  Latina;  Furio  Cam  m il  lo  il  Tem- 
93  pio  alla  Dea  Minerva  nella  guerra  contra  i Veii  ; 
33  il  medefitno  il  Tempio  alla  Dea  Giunone  Regina 
9-3  nella  guerra  contra  r Faìifci  ; T.  Quinzio  il  Xeni- 
33  pio  a Marte  nella  guerra  contra  i Galli  ; Tarqui- 
39-  nio  P Ara  al  Tempio  di  Giove  nella  guerra  con» 
33  tra  i Sabini  ; Cefare  il  Tempio  a Venere  nelìa^ 
£3  guerra  Farfalica  contra  Pompeo  ; così  d i ce  fi  di 
39  molti  altri  9 e il  limile  polliamo  dire  di  M*-  Cu- 
f9  rione  nell’  ultima  fconfitta  de’  Galli  9 che  fabbri- 
39  calìe  il  Tempio  della.  Fortuna  9 il  quale  ha  dato  il 
33  nome  alla  Città  di  Fano  . E non  pare  a molti  in- 
39  conveniente  quella  opinione  col  fondamento  di 
93  altri  limili  efempj  9 mentre  così  fecero  i Parti , i 
5,.  quali  edificarono  Carni  in  Mefopotamia  in  quel 
39  luogo  9 dove  fu  tagliato  a pezzi  F efercito  Roma- 
33  no  fotto  di  Caffio  5 il  quale  vi  ri  ni  afe  prigione  : 
39  così  fece  Seleuco  y il  quale  avendo  occupato  il 
33  Regno  d’  Oriente  5 in  memoria  di  ciò  edificò  An- 

39  tiochia  9 facendola  capo  della  Siria  : così  fece 

33  Ercole  , il  quale  partendoli  vittoriofo  dalla  Spa- 
33  gna  3 nel  lito  Campano  edificò  Pompeia  per  poni- 
39  pa  di  molta  quantità  de'  Buoi  condotti  fece  . Si- 
39  milmente  Augnilo  combattendo  con  Antonio  nella 
33  Acarnania  nei  promontorio  Lecceate  vicino  al  Se- 
99  no  Ambiane  9 nobile  per  lo  Tempio  fontuofo  di 
39  Apolline  9 avendo  vinto  5 e fuperato  5 edificò 

^ una  Città  nel  feno  Attico  9 nominandola  dallato 

33  vittoria  ottenuta  Mcopoli  » Onde  fu  tali  fonda* 

33  men- 
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nienti  da  più  Scrittori  fi  prende  motivo  di  credere, 
che  quefta  Città  folle  edificata  da  i Romani  , ai- 
„ lorachè  quelli  rollarono  del  tutto  padroni  della-. 
„ Gailia  Senonenfc  , con  aftègnare  la  Terra  acqui- 
„ fiata  ai  Soldati , c farne  di  loro  una  Colonia  Ro- 
,,  maria  , giufta  le  Leggi , c la  pratica  di  cfTa  nazione , 
?5  e Senato  di  Roma» 

,,  Nè  fi  deve  porre  in  dubbio, che  Fano  Ha  fiata 
„ Colonia  Romana  , imperocché  quello  lo  dimoftra- 
„ no  le  tante  Menzioni  antiche  confcrvatc  in  quefta 
5,  Città  , e la  comune  opinione  degli  Scrittori  * Ap- 
,5  predo  il  Panvinio  de  Imp.  Rom.  a car.  745»  fi  ri» 
5,  ferifee  quefta  lapide* 

IL  VIR  Q.  Q.  CORP. 

DENDROPHOR» 

COLON.  FANESTR. 

D.  D. 

n E appiedò  Suetonio  leggendoli  avere  Àugufto  de- 
5,  dotto  le  ventano  Colonie  5 ognuno  Tempre  ha 
5,  giudicato  , che  tra  quefte  Ha  fiata  compre  fa  anco- 
„ ra  la  Colonia  Faneftre  : anzi  il  più  delle  volte  fi 
5,  legge  5 che  Fano  Ha  nominato  Colonia  Giulia  Fa- 
5,  neftre  , per  onore  fpeciale  attribuitoli  da  Giulio 
„ Celare  , il  quale  con  parzialità  riguardò  quella-. 
„ Colonia , a cui  per  fomma  fpecioHtà  comparti  an- 
,,  cora  il  nome  , come  fi  legge  in  una  lapide  di  Fano 
„ riferita  dal  Panvinio  de  Imper.  Rom.  a car.  24. 

Q.  DIVINVS  • Q.  F.  APPIO 
TABVLARIVS  • CORP.  DENDROPHOR* 
COLON*  IVL*  FANESTRIS 

?5 


Tro» 


SOPRA  I SIGILLI  V*  C VI.  47 

9,  Trovai]  fistiata  quella  Città  vicino  al  mare  A» 
„ driaticoj  il  quale  negli  anni  fcorfi  bagnava  le  di  lei 
59  mura  , ma  in  oggi  forfè  a motivo  dei  nuovo,  e di- 
„ fpendiofo  porto  fabbricato,  fi  va  allontanando  dalla 
Città  per  lo  inoltrarli  nel  mare  la.  fabbrica  dei 
,,  Molo  di  e fio  Porto  * 

,,  Il  Fiume  Metauro  , il  quale  fcorre  al  mare 
„ in  lontananza  di  due  miglia  da  Fano  , concorre 
„ parimente  a fare  celebre  il  nome  di  quefia  Città 
,,  giacché,  fecondo  quel  che  feri  ve  Livio,  quivi  ebbe 
„ la  tanto  decantata  rotta  Asdrubale,  il  quale  perca- 
5,  gione  di  non  potere  palfarc  quello  fiume,  perdè Te- 
„ fercito  , e la  vita  . 

5,  Trovali  ora  quella  Città  circondata  tutta  di 
,9  muri , e la  prima  fortificazione  , che  venne  fat~ 
„ ta  di  Fano  , Tappiamo  elTere  fiata  quella  di  Ce- 
9,  fare  Augufio,  il  quale  nel  riftau rare  la  viaFlami- 
5,  nia  dimorò  in  Fano  , e la  cinfe  di  muri  • onde 
9,  per  gratitudine  di  così  Augufia  Munificenza  il 
9,  Popolo  Fanefe  erefie  ad  eterna  memoria  di  lui 
99  quel  footuofo  Arco  5 il  quale  ha  dato  a credere 
9,  a .molti  9.  che  folle  Arco  trionfale  di  Augufio.  , 
,9  dove  a caratteri  granai  lì  legge: 

MVfLVM  DEDIT 

95  dal  che  fi  deduce,  che  Augufio  Imperatore  con 
3,  cingere  quella  Città  di  grolle  mura  , la  giudi- 
53  calle  un  forte  propugnacolo  , c fortezza  per  re- 
9,  fifiere  a qualunque  aflaltOj  fpecialmente  mari  t ti- 
35  mo  » 

„ Fu  foggetto  Fano  al  Senato  Romano-  per 
9,.  fino  che  P Imperio  fu  trasferito  a Cofiantino- 
5,  poli , anzi  fi  mantenne  fedelifiìma  fino  al  tempo 
9,  di  Onorio,  e di  Arcadio  figliuoli  di  Teodofio  il 
3,  vecchio  9 lotto  i quali  incominciò  ad  efìere  tra- 

9,  va- 
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5,  vagliata,  e fignoreggiata  quefia  Città  da  varie, 

,,  e barbare  Nazioni.  Onde  nell5  anno  412.  ven- 
3,  ne  in  potere  di  Alarico  Re  de’  Goti  fticcelTore 
5,  di  Radagafe  fuo  zio,  il  quale  fu  uccifo  nel  mon- 
„ te  di  F le  fole  in  Tofeana  nel  40*5.  colla  perdita 
,5  di  dugentomila  foldati  tra  morti  , e prigioni  . 
,,  Indi  da  Vittige  effendo  nuovamente  devafiata*. 
,5  T Italia  , Fano  fu  quafi  del  tutto  rovinato,  co- 
3,  me  racconta  Procopio,  e dice  , che  Fano  ebbe 
ima  tale  rovina  ad  effetto,  che  non  feffe  rifto- 
„ rato  da  Beli  fario , la  di  cui  venuta  era  inrminen- 
„ te  per  ricuperare  P Italia  ali’  Imperio.  Nondi- 
,5  meno  fu  di  nuovo  fortificata  la  Città  da  Belila- 
,,  rio  in  maniera  tale,  che  effendo  -refiato  prigione 
„ Vittige,  e condotto  in  CofiaPitinopoli , e venen- 
5>  do  altresì  Potila  a lui  fuccefsore  nel  reame  de’ 
,,  Goti  , tentò  la  prefa  di  Fano,  e non  potè  pren- 
5,  derlo,  e però  fu  neceffitato  a voltare  1’  efercito 
,5  altrove  con  andare  alla  prefa  d’  Ofimo  . 

„ Terminato , che  fu  il  Regno  de’ Goti  in  Italia, 
3,  venne  Alboino  Re  de’  Longobardi  a dare  altre 
3,  venazioni  ali’’  Italia  , cioè  nel  568.  la  qualo 
3,  Nazione  dando  nuove  leggi,  e coftumi,  dominò 
„ lungo  tempo  P ifleffa  Italia  con  dilatare  fempre  più 
„ 1 confini  del  loro  reame  , fenza  però  impadronirli 
3,  mai  di  Roma . Ma  poi  con  la  venuta  di  Pi- 
5,  pino  Re  de’  Franchi  fi  diede  pace  all’  Italia  , e 
„ alla  Chiefa  medefima  , fotto  di  cui  Fano  ubbidì 
„ per  lungo  tempo,  cioè  fino,  che  i Malatefti  ne 
„ ufurparono  il  dominio,  il  quale  fu  ritenuto  da*» 
„ loro  fopra  di  Fano  fino  al  Pontificato  di  Pio  II* 
,,  dopo  il  qual  tempo  quella  Città  fempre  è fiata 
,5  fedelifliraa  alla  Chiefa  * 


Ha 
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3j  Ha  per  Arme  quella  Città  un  Tempio  $ 

3,  nei  cui  adito j e alla  cui  cufiodia  è un  Leone,  e 
„ all*  intorno  dell’  Arme  fi  legge  : IN  FANI 
3?  PORTIS  CVSTOS  EST  HIC  LEO  FORTIS  ; 
33  volendo  con  ciò  dimoiare  la  fortezza  della  Cit- 
33  tà  3 e la  coftanza  de*  fuoi  abitatori  » 

33  Quello  Tempio  efprefso  nell’  Arme  efpri- 
33  me  quel  Tempio  foninolo  dedicato  alia  Dea 
33  Fortuna  5 eretto  forfè  , come  fi  è detto  , da  i 
33  Romani  alloradiè  furono  vincitori  de5  Galli  , 
33  non  però  vicino  ai  fiume  Allia  , come  ferifse 
33  il  fopraccitato  Gottifredo  5 ma  re  i piani  di 
33  Marotta  territorio  di  Fano  vicino  ài  Metauro  , 
33  al  riferire  di  Polibio,  Appiano  5 SIgonio5  ed  al- 
33  tri.  Era  quello  Tempio  della  Fortuna  eretto  nel 
,3  più  alto  luogo  della  Città  ? di  non  ordinaria-* 
Tom.  V.  G 33  gran- 
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„ grandezza,  di  preziofc  pietre  adorno,  in  mezzo 
n ai  quale  adorava!]  ii  iìmuiacro  della  Dea  For- 
3 j tana  fatto  di  bronzo  e In  quello,  luogo  in  oggi 
,,  vi  è il  Convento  de’  Padri  Agoftinìani  * e dove 
?>  era  veramente  il  Tempio  , vi  è la  loro  Chiefa 
„ di  Se.  Lucia*  li  P.  Sebaftiano  Aniiani  ne’  Tuoi 
n Manofcritti  racconta, che  nell'  anno  1564.  facendo 
,,  i Padri  delia  fua  Religione  Agoftiniana  fcavare  nel 
„ loro  orto  , ritrovaronfi  cinque  muri  appoggiati 
yy  ad  un  muro  groffilfimo  con  una  fornice  , o di- 
yy  damo  volta  ; di  fopra  difendendoli  poi  un  altro 
„ muro  appoggiato  ai  tergo  del  principale,  de  i cin- 
y%  que  fotta  ii  Convento  indicava , che  in  quei 
„ (ito  vi  fofse  fata  qualche  opera  grande  * e fu 
„ giudicato,  che  vi  fofse  una  Terma  , la  qualo 
3,  ricevelfe  P acque  da  un  coadotto  fotterraneo  , 
3,  palfando  quello  fotto  il  Convento  di  S.  Domenico, 
„ e tenninafle  verfo  la  fonte  di  Boccabattaglia 

3,  più  di  un  miglio  difeofta  dalla  Città  e Negli  orti 
3,  vicini  al  detto  Convento  di  S*  Lucia  più  volte 
yy  lì  fono  ritrovati  pezzi  di  marmo  , capitelli,  co- 
„ lonne-,  e muri  afsai  grofli  ; anzi  è opinione  di 
33  molti  antichi  , che  fotta  terra,  avanti  la  porta 
33  maggiore  di  S«  Lucia  flavi  una  colonna  afsai 

33  grofsa  di  marmo  nero  Molte  danze,  caverne, 
33  e grotte  li  fono  (coperte-  ancora  in  vari;  tempi, 
,3  ed  anche  a’  noftri  giorni  tuttavia  li  vedono  . 

,,  Nell*  Arme  della  Città  , cioè  nel  Tempio 
3,  pofero  gli  abitatori  per  emblema  un  Leone  alla  cu- 
3,  (tedia  del I*  atrio  colla  coda  inalzata  , e con  una 
33  zanna  parimente  alta,  volendo  con  ciò  efprimere 
,3  nel  Leone  V animo  generofo  , la  codanza , e la 

3,  fedeltà  de'  Cittadini  ; giacché  era  ancora  co  11  uni  e 

,3  degli  antichi  in  tutti  i Tempi  più  cofpicui  col- 
locare  un  Leone  , che  ftefse  alia  cudodia  dell’  a- 

3,  trio. 
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„ trio  , come  fcrive  Andrea  Alciati  nell5  emblema 

3>  XV» 

„ Ejl  Leo  , fed  cujios  , ccuìis  quia  dormtf 
^ aperti s , 

„ Templorum  idcirco  ponìtur  ante  Jorcf  » 
così  ancora  quello  Tempio  era  guardato  da  un 
Leone,  volendo  con  ciò  lignificare  l’animo  gran- 
3,  de  de’  Cittadini  3 i quali  colla  cuftodia  del 
35  Tempio  guardando  la  Città  medefima  , fi  affitti*. 
35  rava  dalle  in  fidi  e degl’  inimici  3 nè  era  mai  per 

33  cimentarli  il  di  lei  popolo  3 fe  non  con  una  po- 

33  tenza  almen  del  pari  a fe  3 per  non  dir  anche 
3,  forfè  a fe  fuperiore.  Quella  prerogativa  ingenita 
33  del  popolo  Fanefe  beniffimo  fi  appropria  alla-» 
33  naturale  inclinazione  del  Leone,  di  cui  fu  detto 
33  Fortibus  rejiflit  ; emblema  , che  fu  appropriato 
33  a Maffimiiiano  Arciduca  d5  Aufiria  3 il  quale  fo- 
33  leva  fervirfi  per  fegno  di  un  Leone  colle  fud- 

33  dette  parole  3 il  cui  concetto  forfè  fu  prefo  da 

33  Claudiano  in  Epigram. 

33  Frrttereunt  fubìeffa  fer *e  3 ìorvique  Leenes 
Qiuc  Jlravtjje  valent  , ea  mox  pro/irata  fe* 
33  hnquunt  3 

33  N ec  niji  bellanìis  getudent  cervice  luvencì  • 

33  La  coftanza  3 e la  magnanimità  del  Popolo  Fa« 
33  nefe  ben  fi  vide  in  occafione,  che  Vittige  Re 

33  de  Goti  volle  alfediare  la  Città  : vollero  più 

33  tofto  ì Cittadini  perdere  le  loro  foftanze  , o 
33  vedere  le  loro  cale  , i muri  publici  3 la  Città 

33  medefima  demolita,  e rovinata,  come  narra  Pro- 

3,  copio,  che  foggettarfi  a quella  barbara  Nazione  » 
„ E tracciando  molti  altri  efempj  , bafterà  per 
3>  tutti  riflettere  al  lungo  affedio  fofferto  da  Fran~ 
,3  cefco  Maria  Duca  d5  Urbino,  il  quale  tentò  ogni 
33  firada  per  f operare  Fano,  e conquidiate  il  paefel 

G % J Git* 
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„ i Cittadini  va  loro  fam  ente,  e con  foni  ni  a coflan- 
,,  za  ii  mantennero  fot  co  P ubbidienza  del  Sommo 
5,  Pontefice  * 

5j  Rimirai!  fcolp-ita  fopra.  elfo  Tempio  una,-. 
,,  Civetta  (imbolo  di  tenebre,  e di  ofcurità,  men- 
„ tre  quell’  uccello,  ama  la  notte,  e fogge  la  luce 
del  giorno;  e perciò  un  Notturno  fra  gli  Acca- 
„ demici  Erranti  di  Brefcia  li  appropriò  per  emble- 
„ ma  una  Civetta  a cui  diede  il  motto  Per 

» amica  Jilentia  Luna  ; e P Accademia  medelima_» 

„ di  Brefcia  ha  per  imprefa  la  Luna  con  le  parole: 
„ Non  errat  errando  ; volendo  V uno,  e l5  altro 
„ motto  con  ciò  raffigurare*  che  P uomo  faggio, 
„ e prudente  opera  in  legreto,,  e gode,  che  P ops- 
„ razioni  fue  filano  afcofe  agli  occhi  del  Mondo  ; e 
„ in  quello  modo  i Faneiì  colla  Civetta  fopra^. 
„ il  Tempio,  o per  dir  meglio  fopra  P Arme  del- 

„ la  Città,  vollero  rapprefentare  la  prudenza  de’ 

,,  Cittadini  , i quali  intenti  giorno  e notte  alla 
5,  cullodia  delle  proprie  Leggi ,,  e alla  falvezza  del- 
n la  propria  Città,  operavano  con  foni  ma  prude  n- 
,,  za  nulla  curandoli  della  particolare  eftimazione  , 
„ ma  foio  facendo  cafo  dell’onore  della  loro  patria  * 
yf  Altre  volte  fu  polla  la  Civetta  per  limbo- 
„ lo  di  frau.de,.  ed  inganno  col;  motto  : Dum a». 

„ ludìt  illudit ; perchè  Eccome  la  Civetta  mentre 
„ giocolando  trattiene  gli  uccelli  , gli  riduce  al 
„ vifchio  , cioè  a perdere  la  libertà  , e la  vita_^  ; 
„ così  ancora  deve  e Aere  d’  infegnamento  a’  Cit- 
„ tadini  per  iftare  in  continua  vigilanza,  ed  in  pra<- 
„ tica  di  buone  operazioni , affine  di  confervare  la 
„ pace  , la.  libertà  , e la  vita  » 

3,  Nel  campo  del  Sigillo  del  Tempio  fi  leg- 
5,  gotto  due  lettere,  una  per  parte  F»  A.  interpre- 
n tate  Fanum , ed  era  coftume  di  quella  Città  lo 

„ koU 
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„ fcolpire  ne’  marmi  5 nelle  porte  della  Città  , e 
„ altrove  due  lettere  F.  F.  cioè  Fanum  Fortuna  ; 
55  anzi  in  progreffo  di  tempo  foleva  la  Città  tifare 
5,  un  altro  Sigillo,  del  quale- fi  ferve  a5  noftri  gior» 
5,  ni  rapp  refe  orate  un  Rafirello  bianco  in  campo 
55  roffo,  fopra  dei  quale  fenile  il  Nolfi  Nobile  Fa» 
55  nefe  nella  fua  Moria  MS.  che  ritrovandoli  capi 
55  delie  due  fazioni  Guelfe,  e Ghibelline  le 
5,  Famiglie  del  C afferò  , e di  Carignano  principali 
5,  della  Città,  quelle  nell'  anno  1299.  fi  unirono, 
5,  e apparentaronfi  fra  loro,  e per  tale  unione  la 
5,  Città  acclamò  quelle  due  Famiglie  per  a vero 
5,  apportato  alla  patria  la  quiete  , e la  paco  , 
3,  delle  quali  Famiglie  avendo  una  il  Rafirello  bian- 
,5  co,  e V altra  il  Rafirello  rodo  per  loro  Arme  , 
3,  il  pubblico  unì  ambidue , e ne  formò  il  moderno 
>3  Sigillo,  e Arme  , il  quale  ufa  a1  noli  ri  giorni 
33  quello  Pubblico. 

„ A ine  però  fembra  infuffifiente  quella  op- 
„ pinione  dei  Nolfi,  giacché  pare  cofa  affai  in  ve- 
,3  rifimile,  che  quella  Città  avendo  la  propria  Ar- 
33  me,  e Sigillo,  aveffe  prefo  quella  di  due  Fami- 
3,  glie  private,  delle  quali  non  vi  è memoria  , e 
33  notizia  3 qual  Sigillo,  e qual  Arme  ognuna  di 
,5  loro  praticafie.  Oltrediche  quella  fuppolla  unio* 
33  ne  , e reconciliazione  di  due  Famiglie  credeft 
33  effere  accaduta  nel  principio  del  xiv.  fecole  in 
3>  circa.  E pure  è altresì  certo,  che  un  Arnie  del 
33  Pubblico  fi  vede  nel  muro  del  Chiolko  de’  Padri 
33  Domenicani,  dove  è fcolpito  il  Rafirello,  e giu- 
„ dicali  affai  antico.,  per  effere  limile  nella  forma,  e 
33  fuo  ornamento  ad  un’  altra  Arme  di  Clemente  IV. 
,3  polla  nella  prima  colonna  del  Palazzo  del  Podeftà, 
,3  dove  oggi  è il  magnifico  Teatro  detto  della  Fortuna, 
n il  quale  Pontefice  fu  quafi  smezzo  del  xixi.  fecole. 

» Per 
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„ Per  maggiore  chiarezza  dì  quella  feconda 
,,  Arme  5 e Sigillo  detto  del  Raftrcllo  , gioverà 
3 j molto  il  riflettere  alle  parole  incifc  all*  intorno 
33  del  Sigillo:  S.  POPVLI  CI  VITATO  FANESSIS; 
33  nulla  efprimendofl  del  Senato  , o Magiftrato,  che 
33  prefedeva  al  Popolo,  e alla  Città.  Leggeli  bensì  in 
3,  più  marmi  , c in  fpecie  nell’ingreflò  della  fala  del 
3,  Palazzo  publico,  detto  il  Priorale,  fopra  la  porta: 

„ SENATVS  FOPVLVSQVE  FANESTER  . 

3,  mai  però  trovali  altrove  o ni  ni  e fio  il  Senato  , o 
3,  Magiftrato  della  Città  in  altre  conflmìli  infcrizioni. 
33  E però  potrebbe  giudicarli  , che  quello  fecondo 
3,  Sigillo  folle  proprio  del  Popolo  Fanefe  , di  cui 
3,  egli  fervivafi  nei  fecoli  di  fopra  riferiti,  e forfè 
,3  potrebbe  altresì  cflere  vero  , che  colla  reconci- 
3,  liazione  di  quelle  due  illuflri  Famìglie  del  Caf- 
3,  fero,  e di  Carignano,  capi  delle  fazioni  Guelfe, 
3,  e Ghibelline , alle  quali  molto  più  foleva  aderire 
33  il  Popolo,  che  le  Famiglie  nobili  , con  iflabilirli 

3,  nella 
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„ nella  Città  una  perfetta  pace,,  e confederazione  , 
„ il  Pubblico,  e Comune  di  Fano  alfumelfe  P Ar- 
33  me  del  Popolo  non  già  con  animo  di  abbando» 
33  nare  P antico  Sigillo  del  Tempio,  ma  per  dime- 
tirare,  che  P ufo  dell5  uno,  e delP  altro  Sigillo 
,3  ri  fede  va  nel  pubblico,,  e i Magi  firati  avevano  ri» 
3,  cup.erato  un  perfetto  dominio  fopra  il  Popolo. 

5,  Da  un  Sigillo  impreiPo  con  quello  del  Tem» 
3,  pio  della  Fortuna  in  un  Infirumento , o Decreto 
3,  fatto  i g.  Gennaio  1203.  col  quale  fi:  faceva 
„ immune  P Abbazia  di  S.  Paterniano  da  qualunque 
,3  pagamento  di  Dazio , o Gabella  [il  quale  Infiru- 
,,  mento  fi  è confermata  nel  fuo  originale  da  i Si- 
„ gnori  Torelli  J fi  vede,  che  il  Magifirato  era 
„ comporto  di  tre  Confali , e il  Malfarò  ; ma  pochi 
3,  anni  dopo  legge!]  ne’  libri  de’  publici  Configli  , 
3,  che  il  Magi  filato  era  comporto  di  otto  Cittadini , 
,3  i quali  col  nome  di  Otto  Sapienti  governavano 
33  per  un  fol  mefe  la  Città  . Inoggi  poi  il  Magi- 
„ firato  è comporto  di  un  Gonfaloniere,  e duo 
53  Priori  uguali  di  condizione,  cioè  nobili,  e nella 
,3  autorità  e di  comando. 

33,  Se  quell’  Arme  poi,  o fecondo  Sigillo  fia 
33  una  unione  di  due  Rartrelli , o fc  fia  un  fole 
3,  Rafirello , o pure  fe  lignifichi  un  F a reve- 
„ feio^  come  dottamente  ha  indicato  1 Sig.  N. 
5,  N.  in  una  lettera  fcritta  il  Sig,  Antonio 
,,  Rinaldo  Flavj,  fi  tralafcia  alla  fua  erudita  in- 
3,  terpretazione  , òartandomi  di  indicare  fopra  di 
3,  ciò,  che  ancora  fopra  le  Porte  della  Città  , co- 
33  me  fi  vede  in  quella  detta  Porta  Marina  , i 
,3  Fanefi  folevano  (colpirci  due  F.  F.  Siccome  an- 
3,  cora  tralafcio  di  difeorrere  fopra  il  Leone,  di  cui 
»,  fi  è fervito  il  Sigillo  , del  quale  ora  fi  parla  , 
33  e del  quale  Leone  ne5  moderni  Sigilli  il  n'ofiro 
53  Pubblico  non  fa  in  oggi  alcun  ufo  * 
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$ S-  FRANCISCI  MANETTI  j 
D’  FLOR.  ! 


appressa  il.  sin  r.m  batista  DEI.  I 


SOMMARIO 
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I.  Si  manifefìa  f Arme  di  una  Fa- 
mìglia Fiorentina  A che  non  fi  fa - 
penja . 

If.  Si  ragiona  della  per  fona,  del  pofie - 
ditore  del  Sigillo  „ 
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I STORICHE 

SOT\A  IL  SIGILLO  VII 

3N  vi  ha  cognizione  alcuna  , che  In 
niun  Priorifta  noftro  mancfcritto  , di 
quei  tanti,  che  fono  negli  Archivi  di 
quella  Patria  , e nelle  mani  di  parti- 
colari ancora , lì  trovi  1?  Anne  di 
quello  ìioilro  Cittadino,  e di  fua  Famiglia,  per 
quanto  fi  crede  eflinta  in  antico  « Noto  è fra  gii 
altri  Prioriili  quello  fuperbamente  doviziofò  d5  Armi , 
e di  Notizie , che  incominciato  fu  d’  ordine  del  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Tofcana  di  gloriofa  ricor- 
danza , enfiente  oggi  nell’  Archivio  Segreto  di 
S.  A.  R.  il  quale  pure  è flato  mancante  della  me- 
defiina  prefente  Arme,  finoaechè  il  Sig.  Gio:  Badila 
Dei  non  ha  fatto  acquiflo  di  quello  Sigillo  ; perla 
qual  cofa  elfo  lì  rende  pregevoliUìmo  , e degno  che 
fi  ponga  in  veduta  « 

IL  Egli  fu  adunque  adoprato  da  quel  Citta- 
dino, che  nel  Priorifta  fotto  il  di  primo  di  Gen- 
naio 1380*  per  S«  Maria  Novella  Gonfalone  Don 
rollò  , viene  addimandato  Francifcus  Manetti  Vel- 
lipanus  , come  uno  de’  Priori  in  quel  tempo  % 

V affiliò  di  Felliparius  , dimoffra  , che  egli 
{ficcome  era  folito  di  quella  Patria  in  chi  goder 
Tom»  V#  Ha,  vo- 


So  O S S I I V A Z IONI 

voleva  gli  Ufizj  pubblici  della.  medefima  3 F afe  ri- 
verii ad  un5  Arte  ) fu  arrolato  a quella  d,e3 
Pellicciai  , c Vaiai  traendo  fi  la.  etimologìa., 
di  Pelliparius  forfè  dalle  pelli  bianche  a fimigiian- 
za  del  marmo  bianco  addlmandato  marni  or  p ari  um  ; 
Ce  non  fu  pi  ut  tolto  per  una  corruzione  dei  latino 
barbaro  Pelli  zar  ius , Pellicciaio.  Ma  perchè,  non* 
è mio  feopo  il  cercare  di  quella  voce  ( che  anche 
fi  trova  feritta  in  alcun  Priorifia  Pelli fparius  ) la 
derivazione non  mi  allungherò  qui  di  foverchio 
fovra  di  dia»  Dirò  bene  9 che  in  una  Scrittura.* 
del  mefe  di  Giugno  deli*  anno  1315.  io  leggo 
N kedaus  Peli pariu f diólus  ».  Quello  bensì  3 cho_> 
dia  è foreftiera  5.  come  quella  * che  è ftipu- 
lata  in  Tre.vigi  5 ed  attiene  molto  alla  Novella,*, 
prima  della  Giornata  II.  di  Giovanni  Boccaccio  ; 
che,  a Dio  piacendo*  verrà  prontamente  colle  altre 
da  me  ili  ufi  rata* 

La  verità  è però  3 che  il  nofiro  France- 
feo  era  fotto  tale  affiliò  deferìtto  * leggendoli 

alla  Matricola  deli3  Arte  dd  Vaiaj  9 e Pellic- 
ciai fotto  P anno  1-371..  dieci  anni  innanzi  * che 
egli  gode  Uè  il.  Priorato , Francifcus  Mansiti  Pel - 
U pari us:  5 hahens  beneficimi  patris  Lo  che  ha  fat- 
to llrada  a trovare  eziandio  il  nome  del  fuo  Avo* 
condolila  eh  è fotto  P anno  1345.  fi  legga  Ma- 
nsttus  Donati  Populi  S«  Tetri  Bonconfilii  nello 
Matricole  fi  effe  ; le  quali  ci  danno  parimente  uil. 
figliuolo  dd  nofiro  Francefco  * come  matricola- 
to nel  1415*  così  , Le.onardus  Fr.ancifci  Manetti 
P elliparins  ; del  quale  fi  può  dir  di  più  , che  egli 
fede  de3  Con  foli  di  quell*  Arte  negli  anni  1417.  c 
1423. 

Ma  tornando-  al  nofiro  Francefco  padre  di 
iionarda  r io.  tro.vo  9 chi  egli  fi  fu  ancora  pre* 

ven.- 
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venti  va  me  lite  al  Priorato  % de*  Dodici  Buonuo» 
mìni  5 Maglftrato  preifo  ciì  noi  noti  fimi  o , e di 
grande  autorità  3 e ciò  ne’  15.  di  Settembre  del 

*119* 

Qffervabìle  è la  figura  dei  G fecondo , nella^ 
parola  F ranci  fri . Quella  venne  a noi  molto  iru, 
antico  ».  Per  quello  3 che  alla  memoria  -ora  mi 
fov viene  ( lardandone  de’  più  antichi  ) in  un’  In- 
tenzione frettante  alla  Dedicazione  della  Cfaiefa^ 
di  8.  Maria  Imprimerà  5 la  quale  colafsù  fi  ve- 
de ? e fecondo  la  più  comune  opinione  è del 
1054.  i C li  veggiono  quadri  . E'  ben  venuta 
innanzi  quella  ideila  foggia  5 poiché  tali  fono  an- 
cora nell’  Intenzione  fepolcrale  di  M.  Alamanno 
Cavicelo!!  nel  Chioflr©  di  S.  Cicce  pure  di  quella 
Cittadelle  è dell9  anno  1337^ 
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SIGILLO  Vili. 


# S*  GVIDONIS  ARCHIDIACOI 
FESVLANI. 


PRESSO  I SIGNORI  CONTI  DELLA 
GHERARDESCA. 
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! Si  parla  del  tempo  apprejfo  a poco  , 
j in  cui  fiorì  queflo  Arcidiacono , e 

| d'  altri , che  prima , e dopo  vi  fono 

(lati,  traendo  fuori  alcune  memorie 
non  pià  ufcite  , e trovando  alcuno 
sbaglio  dì  claffco  Scrittore „ 
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OSSERVAZION I 

STORICHE 

SOT\A  IL  SIGILLO  Vili, 


j CGIUGNE  il  prefente  Sigillo  5 come  anche 
di  folto  andremo  offervando  9 un  Arci» 
diacono  alla  Chiefa  Fiefolana  9 che  ncn  fi 
tape  va  effervi  flato  , e che  cade  io  tra 
tempo  9 nel  quale  molto  fi  fcarfeggia  di 
notizie  circa  a quella  Dignità  , che  poco  dopo  do- 
vette  mancare. 

Di  tre  altri  Arcidiaconi  più  antichi  dà  a noi 
contezza  1’  Ughelli  * 

Uno  di  e ili  fu  S.  Andrea  di  Scozia  Arcidia® 


Cono  [ folto  il  Vefcovado  di  S.  Donato  parimente  di 
Scozia  ] circa  all’ anno  8x&  noto  per  la  Santità  fua  9 
e per  quella  del  fuo  Pallore , inficine  col  quale  fi  pre- 
fe  la  cura  di  reflaurare  la  Chiefa  di  S.  Martino 
Menfola  , e di  edificarvi  colf  altrui  limoline  un  Con- 
vento 5 ove  egli  santamente  vifse  , e morì  : la  cui 
vita  fi  dice  elfere  fiata  fcritta  da  Meifer  Filippo  Vil- 
lani . I!  fuo  Santo  Cadavere  fcrive  circa  al  157 6.  il 
Vefcovo  Francefco  da  Diacceto  , che  fu  onorevolmen- 
te ripollo  nella  Chiefa  di  S»  Martino  a Menfola  3ovc 
egli  ripofava  ancora  al  fuo  tempo » Cofa  , che  io  non 
fo  come  fi  accordi  con  quello  5 che  ne  fcrifle  V anno 
1647.  D.  Ferdinando  Ughelli , affermando  *cfac  pafìàt© 
Tom.  V.  I ai 
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al  Cielo  Se  Donato  , e fepolta  la  fua  mortale  fpcglia 
nella  Cattedrale  » S.  Andrea  indi  a non  molto  volò 
anch’ egli  all’altra  vita  yfepultufque  eft  prope  Magi- 
jlrum * l’rajìdem  . Tanto  più  che  in  S.  Martino  a 
Menfola  , al.  dire  del  Puccinelli  , efifte  intorno 
quello  Santo  Arcidiacono  T appretto  memoria  ; 

D.  O.  M. 

ARAM  BANG  , QVAE  VETVSTATE  ATTRITA  M 
R.  E Do  LVGAS  A BOIANO  ABBAS  ABBATIAE 
FLORENTINAE  IN  D1VVM  ANDREAM  SCOTVM 
P1ETAT1S  ERGO  RENOVATA  STRVCTVR  A »,  ASPOR- 
TATA IMPORTATfSQVE  EIVSDEM  DIVI  SACRA 
OSSIBVSj  EXORN  AND  AM  » COLENDA  MQVE  CVRAVIT 
R.  D0  ALEXANDER  RVRGIYS,  BVRGII  SANCTI  SE- 
PVLCHRI  EPISCOPVS  SACRATO  LAPIDE  DICAVIT 
ANNO  DOMINI  MDCXL  XV.  KAL.  AVGVSTI . 

E maggiormente  » che  ciò  fi  conferma  dal  Puccinelli  nella 
Cronica  della  Badia  Fiorentina»,  parlando  deli’  accen- 
nato Don  Luca  d1  Egidio,  Bartolini  da.  Baggiano 
creato  Abate  circa  il  15990  cosi  dicendo  n Reilaurò 
9»  la  Cappella  di  S*  Andrea  di  Scozia,  nella  Chiefa  di 
9»  Se  Martino  a Menfola  facendo  confacrare  la  Ta« 
9»  vola  dell’  Altare  da  Aleflandro  Borghi  Vefcovo 
99  del  Borgo  a Se  Sepolcro»  e facendovi.folenne  Transla-» 
39  zione  delle  facrate  Spoglie  di  detto  Santo  » con  con- 
99  corfo  di  tutti  que*  popoli  convicini  li  18*.  Luglio  161  io 
In  oltre  il  Puccinelli  s*  impegna  a dire  efprdfamente 
deli  Cadavere  ( come  il  Biacceto  ) nella  Vita  5 ch’egli 
fa  exprofeflfo  di  Se  Andrea  [ 1 ] che  alla,  fua  morte  fo 
fepolto,  il  Sacro.  Corpo  fuo  nel  mezzo  della  Chiefa  ; 
foggiugnendo  di  ua?aoticliiffima  confuetudine  9,  che! 

Mo- 

a Surop,  io  Milaia,  1645» 
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Monaci  della  Badia  di  Fiorenza  hanno  di  efporre  fepta 
F Aitare  Maggiore  il  dì  22.  d' Agodo  la  Reliquia  odia 
metà  delia  Teda  di  elfo  * e che  altre  Reliquie  fi  portano 
proceihonaimeme  nella  Chiefa  di  S.  Martino  a Mai- 
fola  * 

Di  un  Adaraldo  Arcidiacono  di  Fiefole  fi  fa_» 
menzione  dall’  Ugiielli  in  un  Inftruimento  ? che  egli 
riporta  deli"  anno  -$66* 

Di  un  Rinierì  Arcidiacono  Te  ne  fa  memoria^ 
prdfo  dei  medelìmo  Idorico  in  un  Xnftrumento  del- 
1 anno  1018.  ed  in  altro  dell’ anno  1028.  e sì  in  uno 
dell  anno  1032* 

Drun  Rozzone  Arcidiacono  efifte  la  foferizione 
nell’ appiedo  monuménto  per  copia  comunicatami  dai 
Sig.  Dott.  Pierfrancefco  Foggi  ni  , in  cui  gareggiano  tra 
le  aìtre  prerogative  la  dottrina  9 e la  gentilezza  ; e 
fu  edratta  da  elfo  da  un  Libro  in  cartapecora  della 
Cuna  Vefcoviie  ai  Fiefole  , il  qual  monumento 
per  edere  medito  non  dee  difpiaccre  a niuno  , che  io 
qui  interamente  riporti®. 

In  Hom-ne  Sanile  & Indivìdue  Trinit • Opporti t- 
num  valde  eji  ut  unufqmfque  homo  de  fallite  anime  fui 
tanto  jìt  follicttior  quumo  magis  de  bora  voi  ai  tonti 
axiitt  tncertus  » Burnì  vocaiioms  horam  vernati s voce 
Jìudioje  ab  fervare  iuhemur  xum  m Evangelio  f aiuti 
Vtrginibus  ad  nuptias  hegts  mirare  volenuhus  oleum - 
que  in  firn  lampadibui  non  habenuhus  terribili  ammo - 
timone  precipitur  : Vigilate  itaque  quia  nefcitìs  diem  ne - 
que  horam  • Hanc  tembiìem  fentennum  ego  *lrafmundu$ 
Bandi  e FefiuL  Eccle/ìe  quamlibet  non  equis  mentii  Epi- 
feopus  mente  fèvdvens  ma  que  prefulasus  ordinem  ma- 
gna paniere  gratuiti  precavens  prò  virtbuì  in  qua  ni  um 
Beiti  dedent  corda  intentionem  ad  has  etenim  Regii 
nuptias  honorum  profcélo  operum  vigilando  adque  ad 
repar andos  Ecclejiarummichi  commifjarum  honores  Jum- 
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ma  concimine  dirigere  Jludui  • Cumque  multi s infifierem 
operi  bus  & fe  cui  ari  bus  curii  prejjus  devotionem  mentis 
pr&bis  operibus  ad  votum  exp.le.re  non  pojjem  tandem 
Divino  fubcenfuS:  amore  ad  sacratijjìmi  Romuli  Mar- 
tini Monadenum  adhuc  egenum  mentis  intuita  revol- 
vi  e Hic  namque  locus  multomm.  Sandorum  patrocinio 
decorai us  tanto  ejl  fialvandis  animabus  habihor  quanto 
& a fe  cui  ari  tumultu  remotior  & Sandorum  ibi  quie~ 
[cent  inni,  e fi  religione  facr  attor*  Mi  chi  quidem  qui  fub - 
c e filoni  $ Ponti ficatum  in  prefato  Monajlerio  teneo  adau~ 
mentum,  credo  relidum  a Domino  non  emm  diffido  par - 
ticipem  me  fiore  tante  remuneratioms  fi  adiutarium  tam 
[acro  venerandoque  loco  impendere  fiat agam  ^ Ergo  ego 
Tranfimundus  Epificopus  nec  alicuius  rei  fiugge filone  in - 
fiedus  nec  ulla  necefjìtate  confiridus  fied  corde  perfetta 
& animo  prò  Dei  amore  meeque  anime  remedio  & fipc r 
future  remuneratwnis  & prò  antecejjbrum  meorum  Jeu 
fiucce jfiorum . Epificoporum  animabus  iflius  FefiuL , Civita =* 
tis  nec  non  & prò  anima  Enrici  Regis  fiueque  preclare 
coniugi s eius  Regine  & prò  animar um  Imperatorum  fi- 
ve  iflius \ Regni  Regum  remedio  atque  pro  fialute  & ani- 
ma Marchiani  s vel  Ducis  iflius  Marche  nec  non  & Bea « 
tricis  filieque  eius  Mattilde.  fica  prò-,  animabus  omnium, 
qui  de  fiuis  rebus  prefato  Monajlerio  aliquod  bene  fi- 
cium  fiecerunt  vd  fatturi fiunt  • concedo  dotrado  atque 
confirmo  audoritate  & confien.fu  Sacerdotum  & Levita* 
rum  & Cleri  c or  um,  nofiri  Epifcopatus  predi  di  Mmafle- 
rii  & in  perpetuarti.  vigere  ex  opto  decem  modi  or  um  de. 
terra  in  loco  Valli s Marine . eo  videlket  ordine  ut  fi. 
forfitau  quod  abfit  aut  ego  aut.  alhquis  ex.  meis  facce  fi* 
fioribus  quacumque  occafione  t oliere,  vel  minuere  aut.  in— 
tentionare  voluerit  aliquid  ex  his  que  ego  Domino  la- 
vante per  hanc  confirmatioms  donationis  cartam  modo 
v'ideor  dare,  vel  daturus  funi  partem  non,  dubitet  h ab  ere. 
mm  Inda.,  proditori  & anathema.  Maranatha,  liguri . Sed 

volo 
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volo  ut  fupnaditta  terra  decerti  modi  or  imi  in  pr  editto 
Monafieno  /rat»  ibi  manentium  ad  ufus  eorum  habeant 
dr  detineant  & gratias  Deo  inde  referant  qui  regnat- 
iti fecula  * Que  terra  decem  modiorum  ut  exprejfius  & 
defignatius  ormi  tempore  cagno  fiatar  & appare at  e fi 
de  Mona  fi  er  io  S.  Salvatori  s.  /ito  Alma  ...  iJnde  ammo » 
neo  tam  cleri cos  quam  laico  s contra  hanc  nofire  donan- 
ti onis  paginam  non  audeant  tempi  are  nifi  velini  [ubi  a - 
cere  fub  prefato  ligamine  * Scd  unufquifque  prout  a 
Deo  conceditur  ad  nofìram  ammomtionem  & exemplum > 
adiutonum  ibi  prout  potuerit  ne  defifiat  impendere  ut; 
confort  valeat  fieri  eorum  qui  Ecclefiam  Dei  dhaverum 
dr  dilanda  incorrupte  confirvaverunt  •»  Adiuvante  Do - 
mino  qui  vivit  dr  regnai  per  infinita  feculorum  fecula  •. 
Data  amo  Domi  ni  ce  Incarnationis  millefimo  fiptuage 
fimo  IL  ottav  adecima  Cah  Muti  Ind»  xi. 

Ego  Trafmundus  Dei  gratta  F e fuL  E pi  fi  opus < 
a me  fatto  confinfi  & Jf»  feliciterò. 

Ego  Rozo  Archi  diaconus  confinfi  & fubfcripfi 
Ego  loannes  Diaconus  Archipresbiterii  gradui  el- 
le tt  ut  confinfi  & fub  fi 

Ego  Teuzo  Prepofitus  FefuL  Ecch  confinfi  tìr 

[ubf. 

Ego  loannes  Presb.  confinfi  & fub  fi 
Ego  Bon aio  Bresb»- confinfi  & fubfi 
Ego  Tbeudericus  Diaconus  confi enfi  & fubfi 
Ego  Greinbaldus  Sub  diaconus  & Canea*  confinfi.- 
é>  fubf. 

Ego  Ragembaldus  Cleri cus  confi  & fubfi 
Ego  Alb • Clericus  & Canon . con»-  & fubfi 
Ego  Guido  Sub  diaconus  & Can*  con • dr  fubfi 
Ego  Bonacmrfus  Latini  de  Laftra  autenticum  Em 
ius  esempli  vidi  & le  gì  dr  quid  quid  in  eo  /cripta  repe- 
rì ita  hic  fidehìer  & per  ordinerà  ex  empiavi  mandato * 
fk.  autt tritate  Domini  Ah  ampi  Bonafedis  ludo  C ivi  ss 
, Sexti- 
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Sexti  S»  Tetri  prò  Com • Fior»  & ditto  rive  legipt»  in* 
terpofita  • anni?  D»  M»CCLXXXX»  Ind • terna  die 
xii.  Mai* prefenu  teft.  % Rido! fino  Io  anni*  & Din 9 
danni  Hot* 

l’a  dandoli  ora  ad  altri  Arcidiaconi  Fiefolani  , io 
fo  grado  alla  grande  erudizione  del  F.  Lettore  San® 
drini  Domenicano  di  ;S.  Maria  Novella  di  Firenze,  per 
avermi  additato  nel  Necrologio  antico  di  quel  Con- 
vento rappreso  Soggetto  , cìie  dovette  lafciare  FAr- 
ddiaconato  ver  fo  Fanno  1298.  nei  Tenderli  Religiofo 
del  niedefìmo  : Frater  Johannes  Domini  Goccii  Militi s 
de  A limar  ir,  Sacerdo?  & Cantar * Hic  dum  ejjìt  Ar- 
ridiaconu?  Fefulanu?  , & delitti?  fecali  enutritu?  , cum 
adhuc  pueritie  decurreret  anno?  , preditte  dignitari  f 
& mundi  pompi?  renanti ans  ad  fequendum  inpauperta - 
ti s ordine  Xpu  pauperem  fe  convertit  * Hic  rubrica s 
Ordini?  bene  novit  « Vixit  autem  in  Ordine  anni?  L » 
vel  circa  • Obiit  Florentice  Anno  Dni  MCCCXLVIIL 
die  xxvn.  men/is  Mail  * 

Intorno  al  noftro  Guido  Arcidiacono  di  FiefoJe,dal- 
F antichità  delle  figure,  c dalla  foggia  de’ caratteri 
di  quello  fuo  Sigillo,  fembra  s che  fi  polla  congettu- 
rare edere  egli  fiorito  circa  all’  anno  1300.  La  figura 
ritta  dimoftra  un  Santo  Romolo. 

Di  un  Bencivenni  Arcidiacono  di  Ficfole  fi  fa 
menzione  finalmente  fotto  l’anno  1317*  in  una  ricor- 
danza dal  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  altrove 
commendato  , veduta  tra  gli  Spogli  di  Giovanni 
Renzi  » 


» CttONTE-  NIERI0  DA- 
M V D I G L I A N A • 


APPRESSO  D,  M,  MANN!, 
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I S T O R I C H E 
SOH\A  IL  SIGILLO  IX 

VAVJtV 


% iteSteSsl;ON  è certamente  cofa  , che  feinbrì 
nuova  , che  il  nome  di  Neri  fi  a un 
! accorciamento  dell’  intero  Rinieri  ; 
quello  dettoli  in  Latino  Kerius  , que- 
llo Rctynertus  ; ma  il  vederli  qui  in- 
dio N ieri  $ pare,  che  ce  ne  dia  una  maggior  ri- 
prova . 

Che  poi  quello  Neri  Conte  dì  Modiglia- 
ni a , ficcome  nel  Sigillo  andiamo  vedendo  , Ila 
della  Famiglia  de3  Conti  Guidi , egli  è certif- 
ico per  altro  ; e P Arme  lo  conferma  , nella 
quale  fono  uniti  i due  Scudi  , che  de’  Conti  Gui« 
di  pone  nell5  Albero  P Ammirato  ; e tale  dovette 
competere  a quelli  Conti  di  Modigliana  , come  al- 
tra volta  li  farà  vedere  riferendo  un  Sigillo,  che 
di  quella  Famiglia  conferva  il  Si g.  Giovanni  di 
Foggio  Baldovinetti . Anziché  il  medelìmo  Ca- 
valiere poffiede  ancora  un'Arme  in  pittura  di  quelli 
Conci  Guidi,  lìmi  li  ili  ma  alla  prefente , e Ja  quale  ne 
addita  i colori®  Ciò  fono  il  Leone  d3 oro  in  campo 
azzurro,  e del  campo  a fpicchi  quello  di  mezzo  è 
rollo,  e gli  altri  due  bianchi.  Lo  che  per  avven- 
tura fpiega  ciò  , che  al  parer  mio  molto  ofcura» 
Tom.  V.  K men- 
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mente , e forfè  non  fenza  errore,  di  queiF  Armo 
fcriffe  il  Sanfovino,  dicendo  nelle  fue  famiglie  iilu- 
(tri  d’  Italia  a car.  355.  u „ Fu  eziandio  dagli 
,,  fidi!  Signori  fatto  edificare  in  detta  Terra  [ di 
,,  Poppi  ] per  loro  abitazione  un  beliifiìmo , e gran 
„ Palazzo  all’  antica,  di  pietre  quadrate,  con  una 
„ bdlifiìma  facciata,  nella  quale  è V Arnie  loro 
3,  fotto  un  volto  di  una  fi neitra , Copra  una  colon. 
5,  na , che  parte  la  gran  fineltra  in  due  parti  al- 
3,  V antica . Si  vede  anco  una  deli’  Arme  colo- 
3,  rata  molto  vecchia  nella  fofiìtta  del  ballatoio 
33  dei  Palazzo  ; alla  quale  quando  fu  fatta_* 
„ non  erano  ancora  aggiunti  i gigli  ; perciocché 
,3  1’  arme  vecchia  era  ii  Leon  fola  bianco  inquar- 
3,  tato  di  rollo  a sbiffo  in  campo  azzurro ..  Ed  anco 
33  quell  Arme  è fu  la  campana,  maggiore  dei  Pa- 
33  lazzo  di  Poppi  con  quelle  lettere:  Domimi*  Si - 
,3  mon  de  Batti folle,  me  fecit  fieri  [uh  anni s Domi - 
3,  ni  1332.  E quefio  fu.  Simon  fecondo  ,,  Que- 
lle parole  ultime  fon  riportate  nel  Teatro  Storico 
del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  , Cotto  nome  di 
Francefco  Mafetti  Romano  , dal  P.  Farulli  Camaldo- 
lenfe  , con  gli  sbagli  a lui  confueti  3 a car..  320. 
Ma  perchè  la  campana  non  dà.  i colori  dell’  Arme  , 
che  è in  elfa  , io  ho  voluto  riferire  a confronto 
dell’  aiferzione  del  Sanfovino  P Arme  dipinta,  che 
conferva  il  Sig.  Baldovinetti , che  ha  il  Lion  d oro  ; 
nella  quale  della  figura  di  elio  inquartato,  coni'  egli 
dice,  a sbiffo  in  campo  azzurro,  fervir  pollono  for- 
fè d’  intelligenza  e la  pittura  d’  elfa  Arme,  e il 
noftro  Sigillo.  E ciò  mi  è paruto  bene  di  divi- 
fare  quando  il  Sanfovino  fa  alta  ftìma  di  limili 
monumenti  , narrando  poco  Copra  al  luogo  avvifato, 
che  i Monaci  della  Badia  di  San  Fedele  di  Poppi 
polfeggono  un  Sigillo  de1  CoiUl  Guidi  colf  Arme 
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di  dfi,  e colle  parole  intorno:  COMITIS  CARO- 
LI DE  BATTI  FOLLE»  E di  quello  Conte  Carlo 
porta  il  tarulli  un  Sepolcro  nella  fuddetta  Badia  » 

II.  Quello  Neri  adunque  per  quello,  che  mi 
fembra,  fu  peravventura  non  folo  de3  Conti  Guidi, 
ma  di  quel  ramo,  che  fi  didero  ancora  Conti  di 
Modiglìana  , colà  forfè  non  ben  chiara , e prova- 
ta per  gii  Scrittori*  e fu  figliuolo  del  Conto 
Tancredi  del  Conte  Guidalberto  del  Conte  Tan- 
credi dei  Conte  Guido  di  Modigliana,  il  qual  Neri 
fecondo  T Ammirato  ebbe  per  moglie  Francefca  de’ 
Cavalcanti  Fiorentina.  L5  Albero  però  di  queda^ 
Famiglia  noftra  dampato  ultimamente  nella  Caufa 
de*  Cavalcanti  Baroni  di  Sarta  no,  ha,  che  Fran- 
cefca tii  Vanni  Cavalcanti  nel  1432.  fia  moglie  del 
Conte  Neri  del  Conte  Guido  da  Porciano. 

Dei  nodro  Neri  così  T Ammirato  il  vecchio 
nell*  Iltoria  della  Famiglia  de  Conti  Guidi  pag.  62* 
„ Per  Gio:  Fortuna  contra  Neri  nella  fuccdì  onc 
n delio  Stato  nel  1410.  coniglia  Paolo  da  Cadrò, 
,,  Giovanni  da  Imola,  Giovanni  Bandini  Sanefe^, 
„ c Filippo  Corfini  Fiorentino  . Di  Neri  furono 
„ figliuoli  Guido  , Tancredi  , e Lodovico  Monaco 
99  Camaldolenle* 

V Ammirato  giovane  foggiugne  dipoi  quanto 
apprelfo  „ li  Conte  Neri,  conforme  che  avea  fatto 
il  Conte  Tancredi  fuo  padre,  fervi  a3  Fiorentini, 
e P anno  1410 . dopo  averlo  trovato  nella  Pa» 
5,  ce  9 che  la  Republica  fa  col  Re  Ladislab  come 
3,  raccomandato  , veggo  minuta  di  lettera  fcritta- 
n gli  dalla  Signoria  a3  18.  d1  Agodo  in  Lunigiana, 
nella  quale  gli  raccomanda  gii  uomini  di  Capri- 
a,  gliela,  e d*  Arbiano  ec.  Il  1418.  a*  17.  di  Giu- 
31  gno  era  CommilFario  in  Lunigiana  per  Sa  Re- 
3»  pubìica  9 perchè  mandando  la  Signoria  in  quella 
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,,  Provincia  Guidacelo  di  Iacopo  de5  Pecori  a M» 
3,  Bartolomeo  da  Campofregofo  Governatore  di  Se- 
3,  rezzana  , e fratello  del  Doge  di  Genova  per 
3,  terminare  alcune  differenze  tra  quei  di  Serez- 
33  zana  * e di  Niccola , gli  commette  , che  faccia 
3,  prima  capo  al  Conte  Neri  da  Perdano  Coni- 
9,  meifario  della  Republica:  la  qual  commiflìono- 
3,  mi  fa  credere,  che  il  Conte  vi  fulfe  con  quella, 
9,  o fimi!  carica  anche  P anno  1410.  detto  di  fo* 
3,  pra.  Non  ha  già  altra  memoria  di  lui,  fé  non 
3,  che  P anno  1414.  era  (lato  nominato  di  nuovo 
„ da’  Fiorentini  nella  feconda  Pace  coi  Re  Ladi- 
„ slao  Son  ben  licuro,  che  P anno  1435.  norL4 
3,  vive , perchè  a*  5.  d’  Aprile  nella  Lega  de  Fio* 
„ rentini  con  Perugia  nel  numero  de5  raccomandati 
„ della  Republica  fono  i figliuoli  del  già  Conte 
5,  Neri,  e Giovanni  da  Porcìano.  Come  fono  an- 
„ che  nella  nota  data  a*  12.  di  Maggio  per  la  Lega 
,,  co5  Veneziani  centra  Milano  . Nella  Pace  col 
3,  Duca  di  Milano  fatta  P anno  1441.  Lodovico  del 
3,  già  Conte  Neri  è fra  i raccomandati  dati  in  nota 
,3  da'  Fiorentini  • A’  quali  fottoponendofi  gli  uo- 
3,  mini  di  Perdano  P anno  appreffò  1442.  il  Con- 
33  te  Lodovico  con  la  Contelfa  Franeefca  fua  madre 
liberano  quegli  uomini  da  ogni  fedeltà-,  e ob« 
33  bligo,  eccetto  che  dal  rdlituire  le  doti,  come 
5,  in  effetto'  la  reftituifeono  alla  detta  Contelfa,  e 
3,  il  Conte  Lodovico  fi  fa  Monaco  in  Carnai- 
3,  doli  • 

,,  La  Cantera  Xacopa  figliuola  del  già  Conte 
3,  Neri  reffata  vedova  del  Magnifico  Giovanni  de’ 
3,  Nobili  di  Montauto  de’  Barbolani  , è P anno 
33  1450.  a’  21.  d’  Agofto'  tutrice  de’  Nobili  Piero, 
3,  e Niccolò  fuoi  figliuoli  , e del  già  detto  Gio- 
33  vanni  * 


SOPRA  IL  SIGILLO  IX.  77 
„ Agnefe  altra  figliuola  del  Conte  Neri  è, 
fecondo  T Albero,  moglie  di  Giovanni  Branca-» 
,,  leoni  Signor  del  Piovico  ; così  par  che  dica. 

„ L*  anno  1455.  Indizione  5.  Domenica  g, 
,,  di  Novembre  il  Religiofo  Fra  Lodovico  Monaco 
„ dei  Sacro  Ordine  di  Caiiialdoli  , e figliuolo  del 
„ già  Conte  Neri  del  già  Conte  Tancredi  da  Por-. 

ciano,  come  proccuratore  della  fuddetta  Confetta. 
„ lacopa  aderta  proccuratrice  della  Cornetta  Agne- 
„ fa  fua  Torcila,  e moglie  del  Magnifico  Giovanni 
n di  Niccoiaio  da  Piobeco  [ viene  ad  e fiere  il 
55  Brancaleoni  ] fa  fine  agli  uomini  di  Perdano  , 
>,  di  quello,  che  doveano  per  retto  ór  dote,  e a!~ 
,,  trimenti  lafciati  dai  Conte  Neri  alla  Confetta^ 
„ Francefca  fua  moglie  , e madre  del  medefimo 
Fra  Lodovico,  e Confette  lacopa,  ed  A gii  e fa 
„ fue  forelle  „ E poco  dipoi  allerifce  , che  in~» 
una  fcrittura  u5  un  Libro  di  Camera  Fittale  tra  le 
Caufe  civili  di  Andrea  degli  Ercolani  da  Faenza 
o folfe  da  Pefero,  Podefià  di  Firenze  1*  anno  14460 
vi  fi  dice,  che  quello  Conte  Neri,  era  morto  più 
di  quindici  anni  avanti , eoo  lattiar  di  fe  figliuoli 
il  Conte  Lodovico  ( poi;  D.  Lodovico)  Agnefa  ma- 
ritata in  vita  del  padre,  e lacopa  maritata  dopo*. 
E che  V anno  1442..  era  Lodovico  già  entrato  Mo- 
naco di  Cam  al  doli-  in  S.  Maria  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, e nel  far  la  Profefiìone  aveva  fatta  dona- 
zione de’  Tuoi  Beni  alle  dette  fue  forelle» 

Il  predetto  Padre  D.  Gregorio  Farulli  nel  Pitto- 
ri a Cronologica  del  nobile  , ed  antico  Monafiero 
degli  Angioli  di  Firenze  fiampata  in  Lucca  nel 
1610»  facendo  in  fine  la  ferie  di  tutti  i Nobili,  che 
ivi  fi  dedicarono'  a Dio,,  così  dice  „ D.  Lodo- 
n vico  del  Conte  Rinieri  di  Porciano  fi  vèfiì  il 
3D,  primo  di  Gennaio  1443.  e li  25.  Luglio  andò  a 
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S.  Bovino  di  Pifa  3 perchè  negli  Angioli  $'  in- 
fermava  per  caufa  delia  reclulìone  ; mori  qui  il 
n 1452.  di  Marzo.  Regiftro  M.  49. 

Laonde  non  è maraviglia  * che  il  Sigillo  del 
loro  padre  il  Conte  Neri  fi  a rimafo  in  Firenze  quan- 
do  la  moglie  di  elio  fu  Fiorentina  * c il  loro  figliuolo 
fi  veli!  Monaco  degli  Angeli  di  Firenze» 


SIGILLO  X 


$ * COMYNIS*  MONTIS» 
SOMMANI* 
cioè 

Sigili um  Communi s Monti s Sommante 


APPRESSO  IL  SIC  CARLO  TOMMASO 
STROZZI, 


SO  M M A \ l O 

ITITfTf 

I.  Si  ragiona,  di  Monfummam  sì  nel- 
l' antico , che  nel  novello  tempo  . 

II.  Si  tocca  f ortografia  del  Sigillo  . 

III.  Si  accenna  la  divifa  di  ejfo  luo- 
go > 
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SOT %A  IL  SIGILLO  X 


ER  ragionare  éon  qualche  erudizione 
j di  Monfummano  Ca lidio  della  Valdi- 
| nievole  , mi  piace  di  riferire  prima^ 
ciò,  che  va  dicendo  1’  altrove  lodato 
Sig.  Dott#  Anton  Francelco  Cori  ne! 
Tomo  II.  dell"  Inscrizioni  Greche , e latine  della 
Tofcana  (i)  favellando  della  Città  di  Pillola  : De 
Fifiorienjium  proprio  ac  locali  Deo  , aliifque  falfis 
lumini  bus  dicendi  locus  bete  ejjet:  fed  quum  nulla 
vetufiorum  marmórurn  lux  ad  batic  diem  a fui  ferii  9 
de  bis  mihi  non  confiat  • I ovetti  inferum  5 Jive  Fiuto- 
ne m , cognome  ni  o Summanunr  9 quafì  Stimmum  Ma- 
num  5 utì  eum  appellai  Marttanus  Cappella  de  Ku- 
ptifs  Fhilohgicc  Libro  IL  quod  in  eius  potefiate  fini 
Dii  Manes 3 Fifiorienfes  precipuo  honore  coluifjè  co- 
nile io  ex  nomine  cuiufdam  Monti s , qui  circa  Fi  fio « 
rium  eft  5 qui  ad  hoc  tempus  antiquam  appellai io*» 
tieni  retinet  $ & Mons  Summaniis  di  ci  tur  . Su  Minia- 
no Deo  ) ut  diximus  5 notturna  fulmina  uttnbueban- 
tur , diurna  lovi  9 auttore  Flinio  Lìh • IL  Cap . LIL 
quorum  fetenti  a ? et  obferv  aliene  peritiffimi  omnium^ 
Etrufci  harufpices  9 et  interpretes  fuere ® 

Tom.  V.  * L Ma 

1 pag.  115. 
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Ma  per  paflare  a i tempi  più  baffi , racconta  Sci- 
pione Ammirato  nei  fuo  Libro  VII.  dei!’  Morie  Fio- 
rentine* che  in  quell’ anno  1329.  „ dietro  Ja  Pace 
di  Palaia  feguì  quella  delle  Cartella  di  Valdinievo- 
le  conchiufa  a3  21  • di  Giugno  in  Piftoia  fotto  il 
Gonfalonerato  di  Giovanni  Siminetti  la  feconda 
volta.  Quelle  erano  Montecatini , Pefcìa , Bug- 
55  giano  5 lizzano  , ìì  Colle  , il  Cozrle  , Malfa  9. 
55  Montefommano,  e Montevettolino  5 le  quali  erano 
55  confederate  tra  loro  5 e comprendevano  fotto  nome 
5,  della  Lega  di  Valdinievole  ,,  Ben  è vero, che  i patti, 
eie  convenzioni  li  fecero  alquanti  meli  dopo,  mer- 
cecchè  in  un  Libro  di  Deliberazioni  r ed  Atti  de’ 
Priori  di  Firenze  ( 1 ) fotto  il  dì  22.  di  Maggio 
1331.  fi  trovano  Paóla^  et  Cafitula.  Monti*  Sum- 
mit ni  cum  Commune  Fiorenti^ , e fi.  trova  Paulus  de 
Bordonibu * primu*  Potè  fi  a*  da  Pii  Communi* . Final- 
mente il  fuddetto  Ammirato  ragiona  altresì  di  Mon> 
fu  minano  come  di  uno  de3  Cartelli  , che  i Fioren- 
tini tenevano  de’  Lucchefi 

Si  legge  eziandio  in  uno  Spoglio  (2)  dell’  U- 
feita  della  Camera  del  Comune  di  Firenze  fotto 
Il  di  8.  di  Settembre  1368.  quella  fpefa,  e P oc- 
cafiooe  5 che  ne  fu  data  , nell’  approdò  guifa  5,  A, 
55  Iacopo  Valori  da  Pupiglio  Contado  di  Piftoia-*  P 
55,  il  quale  riveloe  il.  tradimento  , che.  fi  dovea,* 
n fare  del  Cartello  di  Monte  Sommano  5 diftretto 
55  di  Firenze,  per  remunerazione  di  detto  Iacopo 
5,  di  due  meli  cominciati  23.  Giugno  proffimo 
5,  pa fiato  5 a ragione,  di  lire  1,5  . il  mele.  , lire 
55  30. 

II.  Curiofo  farebbe  nel  preferite  Sigillo  il  cam- 
biamento della  lettera  V in  Y»  che  traendo  molto 

dal- 

i ni-tla.  Libreria  Stroizlàn^» 

& Seroz.  rnecitfima:.  $ 
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«fall*  antico  5 potrebbe  corredarli  di  mille  efanpj 
nelle  infcrizioni>  fé  e"  non  fulfe  , come  20  piutto- 
fto  credo  , uno  sbaglio  celi’  incifore3  o pure  una 
rottura  del  bronzo  ® 

IIL  Notar  fi  vuole  bensì  P Arme  , o fi  su* 
Bivifa  parlante  come  ubava  in  quei  femplici 
tempi}  quali  furono  i fecoli  baffi}  che  è un  Mon- 
te con  fu  una  mano  « Così  la  lega  di  Cintola 
fece  per  fina  diyifg  tre  Cintole  [x]  . 


2 V.  P Of&rmiofte  al  Sigillo  Vili*  del  Tei».  III.  a esc, 
94. 
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# 1HOVANNES  NERONIS  ARCHI 
EPS  FLORENTIN VS  » 


cioè 


lohames  Neronis  Ar chiedi fcogus  Ulorentims . 


in  cera 


PRESSO  LE.  RR.  MONACHE  Dr  S.  VINCENZIO 
D5  ANN  ALENA. 


SO  M M A % l Q 


I.  Si  ragiona  dell * ortografia  di  quefio 
nome  Ihovannes. 

II.  Si  parla  della  immagine , che  è 
qui  di  Maria  Vergine . 

III.  Si  tratta  della  per/òna  di  quejìo 
Archefcovo  . 


OSSERVAZ  IONI 


{■STORICHE 
SQT %A  IL  SIGILLO  XL 
■**$§<* 

L ^^^^^Iccome  la  prima  cofa  * die  nei  prefcn- 
te  Sigillo  , al  nofiro  occhio  curiofo 
13  S !g|  il  prefenta , fi  è la  ilravagante di- 
CGS'*  9 ortografia  del  nome  ; cosi  da 
quella  ili  dia  mi  fo  io  a ragionare  * 
IHOVANNE’S  in  quella  maniera  fcritto,  e pronun- 
ziato^ ci  pone  in  con  fiderà  zione  come  nato  fia  il  no- 
Uro  Giovanni  , ed  ancora  fu  qual  rdtefTofi  feriva  dm 
alcuni  lohannes  in  Latino  . L’  ortografia  tifata  da  al- 
cuni in  quell'  ultimo , pare,  che  tragga  dall'  Ebraico 
Idioma,,  in  cui  è una  delle  più  cerne  afpirazioni 
di  quella  Lingua  , cioè  la  lettera  Pi,  provenendo 
tal  voce  dalla  radice  pH:;  ed  il  noftro  nome  G/o- 
vanni-  venuto  da  quello-,  fa  chiaro  conofcere  dìe  re 
pur  troppo  vero,  che  la  lettera  H in  V li  cangia 
talora. , ficco  me  nota  Pierio  Valeriane  fopra  quel 
verfo  dell’  Egloga  IL  di  Vergilio  : 

Ad d 'am-'  cerea-  prima  , honos  crìi  buie  quoque? 
pomo  ; 

dando  a divedere,  che  hefper  fi  commuta  in  vcfper^ 
Riferifce  1’  eruditismo  Aurore  del  Fiorino  or &. 

illuftrato  ( Opera  , che  tanto  fi  afpetta  in5  luce 
dalle  perfong  vaghe  di  erudizione  che  ne  hanno; 
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cognizione  ] che  confermando  egli  predo  di  fe  uru 
Libro  Latino  anonimo,  che  ha  per  titolo  De  Ana- 
logici  huius  noyninis  verhum , & quorundam  aliorum , 
& Latini  Lingua  Grece  am  anttquiorem  non  ejfe ; in 
eifo  circa  P afpirare  fi  legge  così  : Nec  in  principio 

tantum , fed  in  mediis  quoque  diólionibus  in  Intera r 
afpiratio  trxnjit  ; qua  rat  ione  ovate  , quia  ab  ou 
formatum  dieci , potuit  etixm  ab  o foto  fieri  9 nam 
clamante s o , dicebantur  oare  , ficut  a bo  , boarc  ; 
€&•  quoniam  vocales  difficulter  & afpere  cohxrent  , 
natura  prona  eft  interponere  ad  Intera r , vel  faltem 
afpirationem . .S/V  igitur  faótum  eft  oliare  5 poftea l* 
ovate . Similiter  in  conjuetudinem  tieniti  ut  Ioannes 
afpiretur  , velut  a Theutonibuf , vehementer  prò - 
nuntiant  lohannes  afpiratione  crafia  , qualis , jw- 
to  , Grcecis  eft  dafea , /W  eft  denfa.  ìtali  vero9  qui 
tanto  fpiritu  abundant , vocibufque  fonnatioribus  utun~ 
tur  5 plerumque  pronuntiant  Danne  t &c* 

Ne’  tempi  più  baffi  adunque,  ne'  quali  L’  ìn- 
collanza  non  folo,  ma  la  confusone  maggiore  nel- 
I1  ortografia  latina  fi  venne  a fare  > fi  trova  non 
di  rado  fcritto  IOVANNES.  Nel  Chiollro  verde 
di  S.  Maria  Novella  di  quella  Patria  ( per  dare_> 
di  molti  efempli  quello  , che  alla  memoria  ora-, 
mi  viene)  fi  legge  in  un  Sepolcro,  che  forfè  per 
F età  oltrepaflfa  i*  anno  1450.  & BARTOLOMEI 
IOVANNIS  SALVETTI  ET  SVOR.  E in  una.- 
moneta  d'argento  battuta  da  Papa  Giovanni  XXIIL 
prima  appellato  BaldalTar  Gofcia  , rapprefentata  in 
illampa  nei  fopraccitato  Trattato  del  Fiorino  d oro, 
fi  legge  attorno,  IOVANNES.  PP.  XXIII.  E 
quello,  che  più  confacente  è ai  prefente  ragiona- 
mento, in  un  Sigillo  delia  nobil  Famiglia  de’  Pie- 
coìomini , che  del  fecolo  decimoquinto  nioiira  d*  cf- 
ferc:  # GHABRIELIS • IOVANNIS. 


Si 
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Si  potrebbe  ancora  forfè  fai  vare  la  novità  del- 
la fcrittura  IHOVANNES  coll5  afpirazione  dopo 
T I 3 con  trarla  dalla  vece  J"P  , lignificante  Dio  , 
Interpetrando  anche  il  nome  di  Giovanni  Grato  & 
Dio  • 

IL  Ma  facendo  pafìagglo  ad  altro  , V Im- 
magine di  Maria  Vergine,  che  fi  vede  fedente  nei 
mezzo  del  Sigillo,  fu  fatta  per  S.  Maria  del  Fiore 
antico  titolo  della  Chiefa  Metropolitana  Fiorentina , 
detta,  credo  io,  del  Fiore  , dal  fiore  Giglio,  che 
è quello  di  cui  altrove  (1)  fi  è parlato  j del  qua- 
le feri  ve  Giovanni  Villani  ,,  In  quello  luogo,  e 
campi  d’  intorno  , ove  fue  la  Città  edificata  , 
„ Tempre  nafeono  fiori  , e gigli  „ Anche  prelfo 
alla  Città  mede  (ima  fu  quel  di  Fiefole  vi  ha  Ja^, 
Chiefa  intitolata  S®  Maria  dei  Fiore  di  Lapo* 

U Arme  , che  in  piè  del  Sigillo  prefente  fi 
feorge  , è quella  della  Famiglia  Neroni  , dettifi 
ancora  de’  Dietifalvi , di  quello  Prelato , la  quale 
eziandio  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  fi 
vede,  il  cui  Campo  è roflo,  ed  i Vaj  fono  bian- 
chi nella  Sella  di  colore  azzurro® 

III.  Giovanni  adunque  ebbe  nome  il  no  Uro  A rei  ve-* 
feovo , e Nerone  di  Nigi  fu  il  Padre  fuo  , nafeendo  per 
Madre  di  Lionardadi  Lorenzo  della  Famiglia  de’ Creici 
già  ricordata. (2)  Ed  elfendoegli  Tali to all' Arci vefeo vaco 
Fiorentino  per  altri  gradi , come  per  lo  Vefcovado  di 
Volterra,  e prima  di  quello  per  un  Canonicato  del- 
la Metropolitana  Fiorentina,  faranno  da  averli  varie 
notizie  di  lui  non  pure  dai  Giovannelli,  e dall' Am- 
mirato ne’  Vefcovi  di  Volterra,  ma  dal  chiariamo 
Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  nella  fua  defidcratiffi- 
ma  Illoria  de’  Canonici  Fiorentini  « 

Tom®  V®  M 

1 Tom.  IH.  a car.  139» 

% Tom,  IV.  a car.  123»  e f«?g> 
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Io  veggio  bene  , che  non  fi  trattenne  quedo 
Arcivefcovo  nella  Tua  Dicceli  a lungo  . ElTencì©  vero,, 
che  Papa  Pio  Secondo  /*v  c\:-  Aprtlh  1462*  feriva 
alla  Signoria  di  Firenze  di  avere  eletto  in  Arcive- 
feovo  nodro  Giovanni  già  Vefcovo  di  Volterra,  per 
la  morte  di  Orlando  Sonarli  feguita  , dice  P Am- 
mirato „ nel  principio  dell' anno  1462.  fecondo  la_* 
,,  Chiefa,  e fecondo  lo  di  le  Fiorentino  nel  fine  dei 
„ 1461*  ,,  lì  dovrà  correggere  Panno  da  chi  trattan- 
do di  Giovanni  Neroni  come  Arcivefcovo  di  Firenze, 
aflerifee  , qualmente,  una  lettera  a nome  del  Papa  , 
che  dà  contezza  alla  Republica  di  averlo  promoifo 
[ e che  verifimilmente.  è la  di  fopra  accennata  J Ha 
de’  5.  Aprile  1461.  quando  il  Bonari!  vive*,  elfendo  poi 
morto  di  Febbraio,  cioè  1461  « alla  Fiorenti na,  fecondo  lo 
itile  della  Chiefa  1462»  Noi  troviamo,  che  del  14 66» 
agli  8«di Gennaio  ferivo  la  nodra  Repubblica  [come 
fi  legge  alle  Riformagioni  ] a'  fuoi  Ambafciadori  in 
Roma , che  preghino  il  Pontefice  Paolo  IL  ad  eleg- 
gere per  noi  nuovo  Arcivefcovo  , pofciachè  il  Po- 
polo non  vuole  dare  fenza  Paftore,  dacché  quedo  fe 
ne  è partito  ; e che  non  è dicevole  9 che  ei  ritorni  , 
e fia  occafione  di  bel  nuovo  di  tumulti  , come  era 
dato  aderendo  co’  fuoi  drctti  parenti  al  partito  * 
che  fu  avverfo  alla  Famiglia  de*  Medici.  Ciò,,  che 
par  che  accenni  eziandio  Iacopo  Nardi  con  ade- 
rire nel  Libro  primo  delle  fue  Idorie  quanto  ap- 
preso 5,  Cominciò  la  divifione  nell'anno  1464»  nella 
„ della  parte  di  Cofirno , perciocché  i fuoi  avver- 
farj  erano  difpodi  a fargli  refidenza  con  la  fòrza, 
„ e con  P armi,  avendo  per  loro  capo  Melfer  Lu- 
,,  ca  Pitti  uomo  ardito  , e baldanzofo  ,,  con  gran 
,,  perìcolo  della  cafa  de’  Medici  * Se  per  T opera 
5,  di  alcuni  buoni  cittadini  , e perfone  rdigiofe 
„ non  fi  folle  trattata,  e finalmente  conchiufa  la 

» pa- 
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53  pace  3 ni  affi  ni  amen  te  per  la  prudenza  cP  Anto** 
33  nio  di  Puccio  5 il  quale  riconciliando  Inferno 
55  Meffier  Luca,  e Piero  mediante  ii  parentado  fra 
55  loro  contratto  3 fu  cagione  di  quietare  I folle® 
55  vati  umori  ec.  Ma  fatta  la  pace)  e celebra  n- 
55  doli  per  render  grazie  a Dio  5 divotiffime  prò» 
35  ceffioni  5 effiendo  Gonfaloniere  di  Glufiizia  Ru- 
55  berto  Doni  3 da  quella  Signoria  furono  caffi  i 
35  prelenti  Otto  vecchi  di  Guardia  ) e Balia , e creati 
35  i nuovi  ) 1 quali)  mentre  che  fi  celebravano  al> 
55  tua I niente  le  dette  proceffioni  ) non  fi  afienne.ro 
35  punto  di  perfeguitare  3 e manomettere  i Citta- 
5)  dini  della  parte  avverfa  ) e dal  far  pigliare  par- 
3)  riccia  ralente  Sai  veltro  Nardi  uno  degli  Otto  vec® 
3)  chi  loro  anteceffori  ) nè  eziandio  di  cavarlo  del 
3)  mezzo  della  pompa)  e comitiva  della  tìeffia  Si- 
3)  gnoria)  dove  egli  per  effere  riguardato  s'  era_* 
3)  rifuggito)  Te  quello  per  celiare  il  tumulto  noiu 
33  P avelie  fatto  accompagnare  da  un  mazziere 
33  della  Signoria  infino  a cafa  ? e quindi  fanza  al- 
33  cuna  dilazione  mandarlo  al  Tuo  perpetuo  efilio^ 
33  tanto  gran  defiderio  hanno  gli  uomini  di  mo« 
33  firarfi  pronti , e caldi  a’  beneplaciti  di  coloro  3 
33  a’  quali  erti  hanno  una  volta  dedicato  P animo  * 
33  e P anima®  ì capi  de’  confinati  per  quella  huo- 
33  va  Balia  3 furono  M®  Giovanni  di  Nerone  Die- 
3)  tifalvi  Arcivefcovo  di  Fiorenza  3 e M.  BietifaR 
3)  vi  fuo  fratello)  e Niccolò  Sederini)  e altri  nrol- 
33  ti  per  i portamenti  9 e modi  tenuti  da  M.  Lu- 
33  ca5  il  quale)  come  di  fopra  abbia m dettO)  era^ 
33  fiato  uomo  di  fua  natura  molto  an  ittiolo 3 in  tan* 
33  to  che  nella  fua  giovinezza  egli  da  i Fiorentini  3 
35  c da  Papa  Eugenio)  che  in  Fiorenza  fi  trovava f 
33  fu  mandato  a Roma  a procurare  infieme  col 
33  Cartellano'  di  Cartel  Sant5  Angiolo  la  cattura  9 e 

M z 33  la 
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la  morte  dei  Patriarca  Viteliefco  Legato  del 
mede  fi  aio  Papa,  eflendolì  fcoperta  la  fegreta  in- 
„ teliigenza , che  detto  Legato  teneva  col  Duca^. 
3,  di  Milano  contro  alla  Chiefa  * Onde  ufcendo 
egli  con  P efercito  di  Roma  , nel  paffar  dai 
Ponte  di  Caftel  Sant’  Angelo  fu  fatto  prigio- 
ne  , e quinci  cominciò  il  detto  M.  Luca  ad 
3,  effere  efaitato  primieramente  , e poi  tanto 
onorato  nella  parte  de’  Medici  , come  è 
detto. 

Tuttavolta  a Giovanni  non  fu  foftituko  allo- 
ra nella  Fiorentina  Chiefa  fucceflòre  , ma  vifTe 
egli  abitando  in  Roma  , di  dove  concedè  alle  Mo- 
nache di  quello  Monadero  detto  d ’ Annalena  da  An- 
nalena  Malafedi  ( Fondatrice  di  elfo  nella  propria 
Cafa  ) V apprelfo  Breve , a cui  appefo  è in  cera 
il  Sigillo  da  noi  riportato . 

E concioffiachè  non  fi  abbia  di  quello  noftro 
Arcivcfcovo  abbondanza  di  monumenti  , anziché  fe 
ne  penuria  , non  ha  grave  a chi  legge  , dio 
quello  io  qui  riporti  in  parte,  come  contenente 
alcuna  non  ifpregevol  notizia  , e fpeciaimente 
perchè  fa  vedere  , che  quello  Convento  era_# 
pure  dedicato  a’  Santi  Stefano,  e Vincenzio  Ferre- 
rie ben  cinque  anni  prima  , che  nel  1475*  ne 
veniffe  confacrata  la  Chiefa  , lo  che  non  fo 
veramente  fe  lo  dicano  le  Morie  , che  ne  favel- 
lano . Del  Breve  fono  dato  io  favorito  di  co- 
pia dall3  erudizione  del  Sig.  Dott.  Luca  Giufeppo 
Cerracchini,  di  cui  altrove  ho  fatto  diverfe  volte 
parola  » 

Johannes  Dei  & Apoft  alice  Sedis  gratta  Ar - 
ghiepifeopus  Florentinus  • Diletti?  nobis  in  Chrifto 
Venerabilibu ? Pr  io  riffe , Monialibu s , & Conventui 
■Bm  fiorimi  Stephani  , & Vincent  'u  Ordini?  Santti 
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dominici  de  Florentia  fallitemi  & fine er am  in  Do - 
mino  caritatem » £ 'xhibita  nobis  nuper  prò  partz^ 

vefitra  petitio  contìnebat  9 quod  h nobili $ & honefitcL, 
mulier  Domina  Annaelena  [1]  zelo  devotionis  9 

Ordinem  ó*  Religionem  Santi  i Dominici  ge- 
rebat  9 ac c enfia  ^ ex  domibus  ohm  firn  Viri  Orato* 
rium  9 five  Monafiterium  in  honorem  omnipoientiì 
Dei  9 ó*  Santii  Dominici  fiub  vccctbulo  Santlorum 
Stephani  9 & Vincent  ii  fibi  apófitoiica  Utenti  a im- 
partita confittimi  , Csr  ordtnavit  ? quodque  Monafite « 
r/»j0  predi  tlum  in  P arrochì  a Abbati  e Santi  i Fe- 
licis tn  Platea  Ordinis  Camaldulenfium  efit  9 ^ 

«rfo  tempore  unus  ex  Monachis  ditte  Abbatte  con- 
fejfiones  vefitras  audivit  9 Mifias  9 zz//^  Divini 

Officia  ceiebrctvit  9 Fcclefiafitica  Sacramenta  mini - 
fitravit  ; quindi  concede  loro  9 a petizione  ancora^ 
Magnifici  Viri  Pierfrancifici  de  Medici s Oratoris  Fio- 
rentini 9 che  effe  pollano  eleggerli  il  ConfelTore9  e 
chi  loro  amminilrri  i Sacramenti  a loro  piacimen» 
fo.  In  quorum  fidem  & tefitimonium  9 finifeo  9 
prefientes  nofitras  literas  fieri  jecimus  nofiirique  maio - 
w Sigilli  quo  in  fimilibus  utimur  5 iuffimus  appenfione 
munir  1.  Dat • V«  Domibus  noftre  fiolite  habita- 

tioms  die  vige  fimo  fiecundn  menfis  Decembris  mille  fi- 
mo quadringentefimo  fietluagefimo  Pont  ficatus  EUnttiffimi 
in  Xpo  Patris  & Dui  no /tri  Dni  Pauli  Divini 
providentìa  Pape  Secundì  anno  fietììmo  % 

Del  14^8.  negli  8.  d*  aprile  era  fuo  Vicario 
in  Firenze  Ardicino  della  Porta  Canonico  di  No- 
vara 9 e finalmente  Cardinal  facendo  egli  in  quei 
giorno  una  lettera  teftimòniàle  9 cerne  una  mano 
di  Notaj  in  Firenze  9 i cui  nomi  qui  fi  tacciono 
per  brevità  9 erano  degni  di  fede  ; la  qual  lettera.* 

M 3 di- 

1 Anna  Maddalena  la  chiama  il  Maccaratii  nella  Vita  di 
$»  Antonino  Lib»  IL  Cap.  VII. 
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edile  nell®  Archivio  ( altra  volta  col  fuo  diligentiffinio 
prelente  Archi  vi  fta  nominatoti]  di  fopra  ) dei  Mona- 
ile  ro  di  Ccfteilo,  ca'rtap.  fegnata  F 77»  Similmente 
del  1471-  fu  fuo  Vicario  Domenico  de’  Bocchi  da 
Parma  5 ficcome  io  per  altro  documento  ho  ve- 
duto * 


a & in  quello  Tomo  a car. 
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( fta  così  ) ! 

LEGATO?*  DNI  PF  j 

! 

cioè 

Sìgtllnm  Executorum  Troctlràtìonilus 
Legato-rum  Domini  Papa* 

1 j 

APPRESSO  I SIGNORI  CONTI  DELLA  | 

GHERARDESCA, 


SO  M M A X l O 

### 

L Si  ragiona  lungamente  delle  Tro- 
curagioni  de'  Legati  eApoflolici  , 
riferendo  alquanti  monumenti  f 'opra  j 

dt  effe . 

II.  Si  parla  della  fituagione  delle _» 
te  [le  de ’ Santi  Jlpoftoli  nel  pre- 
fente  Sigillo  * 
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I STORICHE 

S07\A  IL  SIGILLO  X1L 

MBBP  Pen^oei^er  noto  a ciafcuno  jche  la 
Procurazione  è propriamente  quel  vitto, 
gl  1S|  che  ai  Prelati  quando  fono  in  vibra, 
od  in  viaggio  fonuniniftrata  viene  da- 
g]j  Ecclefialtici  , a5  quali  ciò  fpetta  « In 
antico  pertanto  allorquando  il  Papa  mandava  i 
fuoi  Legati,  quelli  ove  arrivavano  elìger  dovevano 
le  Procurazioni  ; ciò  che  mani  fella  V appreso  Let- 
tera, che  lì  conferva  nell5  Archivio  del  Monaftero 
di  Ceftello  di  quella  Patria  in  occalione  delia  fe- 
conda venuta  in  quelle  parti  del  Cardinale  Egidio 
Albomozzo  Spagnuolo , di  cui  fcrive  il  Ciaeconìc, 
che  dopo  aver  pacificata  tutta  V Italia  , e torna- 
tofane  in  Avignone,  JEgidìi  ab  finti  a cum  re? -tan- 
ta labore  parile  untare  cppijjent  , reprejjìque  Tiranni 
rurfus  emergerent , coaiìus  Fontifex  Imiocentius  VI» 
eum  denuo  in  Italiani  ahlegcwìt , qui  brevi  , unita- 
ritate  fua  omnia  pacavit  « 

Egìdius  mìfercttione  Divina  Titulì  Sanili  Cl e» 
mentis  Prssbiter  Cardinali  r Apoflolice  Sedis  Legai  us  „ 
DileUis  in  Chrijlo  Abbati  & Conventui  MonaJIeriì 
Saniti  Salvai  ms  de  Septimo  Fiorentine  Dyoc»  falu - 
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lem  in  Domino  » Kuper  Santtiffimus  Pater  & Do- 
minus  nojler  Domimi  Innocentius  Divina  previdenti 4 
Papa  Sextus  prò  certis  & arduis  Ecclejìe  Romane^ 
negotiis  noi  ad  Lombardie  & Puf  eie , ae  nonnullas 
alias  parta  & provincias  in  litteris  fuis  foper  no - 
ftra  Jxgatione  confetta  exprejfas , de  quibus  partes 
ipfe  conjìflunt  9 que  voi  ignorare  non  credimus  ^ cum^> 
piene  legati onis  officia  deftinavìt  , et  ut  iniunttum 
nobis  Legationis  officium  eo  plenius  atque  libenus  exe - 
qui  valer  emus  quo  mai  or  Ecclejìarum  Ecclejìafiica - 
rumque  per fonarum^  ac  communi  locorum  fubjìdio 
folciremo  mbis  exigendì  & recipiendi  a Ven* 
in  Chriflo  Patribus  9 Patriarchìi  > Archiepifcopis  * 
& Èpifeopis  9 ac  diletta  in  Chriflo  eletta  Aobatì - 
bus , Priori  bus , Dee  ani  s , Prepojìtis  9 Archidiaconìs  9 
Archipresbiteris  & aliar um  Ecclejìarum  Prelatis  & 
Rettoribui  ac  perfonìs  EcclefìafUcis  feculanhus  & 
regularibus  exemptis  & non  exemptis  Ciflercien*  Clu- 
ni ac  cu»  Cartujìen,  Premoftraten • SS.  Eeneditti  & 
Augujiinì  & Carnai  dui  e n.  é*  aliorum  quorumeumque 
Monafleriorum  & Ordinum  , ne c non  a Magiftris , Prio- 
ri bui  , Preceptorìbus  & Fr atribui  Sancii  lohannis 
Iherofohmìtan • & Santte  Marie  Theotonicorum  & 
aliorum  quorumeumque  hofpitalium  Jìve  domorum  9 aul 
locorum  tam  exemptorum  > quam  non  exemptorum  intra 
noflre  Legationis  terminos  confhtut.  Procurxtiones 
nobis  rattorte  noflre  Legationis  debit as  9 & quas  unus 
Card malii  Santte  Romane  Ecclejìe  Apoftolice  Sedis 
Legata  s de  l ater  e in  eìfdem  parti  bus  ree  i pere  con - 
fueveraty  contradittores  quoque  appellatione  poflpojìta 
compefcendì  de  benignitene  folita  concejjh  per  foas 
Apoflolicas  litteras  plenarìam  focultatem . Cum  an- 
tera ìctm  finii  primi  anni  noflre  Legationis  qui  dìe 
tertiadeetma  menjìs  Auguflì  extìtìt  inchoatus  infletè 
& nos  licei  immerìtì  prò  predittis  mbis  per  prefa» 

tum 


SOPRA  IL  SIGILLO  XI.  99 
tum  Domìnum  Fa  pam.  exequendi?  negotìi?  commiffis  in 
prefati?  provinciis , ferri?  y et  partibu?  operi eat  ulterius 
remanere  : Idcirco  vobis  Apojìolica  auLloritate  , qua  % 

ut  premitùtur , fungimur  5 te  dijlnbìe  preci « 

pimu?  & mandamus  quatenus  huiufmodi  finii  e?  Frocura - 
itone  sy  qua?  unus  Cardinal  i?  Santi  e Komane  Ecclejie 
ApoEìohce  Sedi?  Legata?  de  latere  anno  quolìbet  fua 
legatione  duranteyut  e fi  diólumy  in  eifdem  vejìris  parti « 
iw  de  fruthbufy  redditibus  5 et  proventibus  umverjì? 
Jìngulorum  beneficiorum  Ecdejiafticorum  Jibì  a vohi? 
de  bit  a?  y et  qua ? ipfe  Legata?  in  eifdem  partita?  ree  fi 
pere  confuevit  in  numerata  pecunia  prò  fecundo  annoy  qui 
tertiadecima.  die  menfis  Augujìi  proximi.  venturi  in - 
choahitury  quam  Frocurationem  Apoflolica  auCloritate  y 
qua  % ut  premitùtur y fungimur  y in  hoc : parie  vobis  in 
prefata  numerata  pecunia  tuxta  morem  in  talibus  per 
eofdem  Sanéle  Komane  Ecclejie  Cardinale?  in  tilt ? 
partibus  olim  de  latere  Apojiolice  Sedi?  Legato?  dm- 
tiu?  obfervaturyprefintium  tenore  imponimus  intra  duo- 
rum  menjium  fpatium  a - die  prefentationis  prefentium 
vobis  falle  computandorumy  quem  terminum  vobis  prò 
primo  fecundo  & tertio  peremptorioy  ac  monitione  cano- 
nica prefigimu?y  & etiam  ajjtgnamu?  remoto  cuiuslibet 
diffi  cui  tati?  oh  Eiaculo  vejìris  expene  peri  culo  & for~ 
tuna  dite  Eli?  in.  Domino  * • • * Lhef aurarii  s noflris 
ubicumque  tane  tempori s.  infra  nofìram  Legationem  no? 
effe  conti gerìt  » Quibu ? receptionem  Frocurationìs  pre- 
dille & quietationem  faciendam  de  recepii s commit - 
timus  per  pr  e finte?  reahter  & integraliter  ac  etiam 
ejfebìualiter  ajjìgneti?  • Si  veroy  quo d abfit  , in  folli- 
none defeceritis  fupradiéla  canonica  monitione  premi  fi- 
fa in  vo?  . e,  Abhatem  in  hiis  fiript*  txccmmunica- 
iioni?  in  conv»  vro  fufpenjioni?  Cr  Lede  fi  veftri 
Monafierii  interdigli  fentenùas  promulgarmi? . Fer- 
ro fub  eifdem  peni?  vobis  diffide  preci  pimus  & 

man - 
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mandamus  quatenus  » • • nofiro  nuntio  huiufmodi  no * 
finis  litteras  deferente?  quanto r Turon • argenti  fin* 
guiìs  d rebus  qui  bus  prop  ter  e a in  eì fidem  ve  Etri  s par - 
tthus  morari  cornigeri t prò  fuis  expenfis  folvere  ac 
fibi  de  fecuro  condurla  cum  petierjt  , per  Dos  ut  expe « 
dìerit  pro  videre  curette  , a quo  nofiro  nuntio  rectpi 
feci  mas  turamentum  quod  ultra  diclos  quatuor  Turonen» 
ah  quid  ahud  a vobis  recipere  non  prefumat . Has  autem 
nojtras  litteras  in  fidem  & tefiimonium  premifforum 
fecimus  nofiri  Sigilli  appenfione  munir i , de  quarum 
prefentatione  nos  per  ve/ìras  litteras  aut  infirumen - 
tum  publicum  curetis  reddere  certiores  • Alioquìn  re - 
lattoni  di  bit  nofiri  nuntìi  dabtmus  plenam  fidem  . 
Datimi  a pud  Vrbemvet ♦ V.  nona s Pulii  Pontificata s 
di clr  Domini  Innocentii  PP*  VL  Anno  Secundo. 

Per  dare  efecuzione  adunque  alla  rifcoffiono 
di  quelle  Procurazioni  fi  deputavano,  per  quanto 
mi  lembra  di  vedere  , Collettori  , ed  Efecutori  , 
e d]  quelli  fecondi  fi  fu  il  nodro  Sigillo  : 
^EXECVTO^  ^OCVRATIONIB-  LEGATO^ 
DNI  PP. 

Bene  è vero  però,  che  trovandoli  alcuni  Luo- 
ghi pii  talvolta  efenti  , o per  privilegio  , o pec 
altra  cagione  dal  contribuire  alle  Procurazioni  * 
nacque  fopra  di  ciò  qualche  diflenfione,  (ìccomo 
appare  fra  le  altre  da  i documenti,  che  foggiun- 
ghianio;  uno  de’ quali  fi  è la  feguente  Lettera,  che 
nel  poc1  anzi  mentovato  Archivio  fi  conferva,  fcritta 
non  molto  prima  della  fua  morte  dal  Cardinale  Gentile 
da  Monte  Fiore  già  dell’  Ordine  de1  Minori  ; del 
quale  riferifee  il  Ciacconio:  Htc  in  Italiani  rediens 
Pontifici s Clementi s V . iujfiu  , thefaurum  Eccle/iafti~ 
cum  , quod  Roma  , et  alibi  per  Patrimonium  erat 
conquìfitumj  trans  alpe s trans ferendum  curavit . La* 

catti 
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venìens  ; ultra  progredì  noluit , wm  /or- 

raque  faCtionum  furore  vite  ìnterclufce  effent , eum^. 
propterea  in  Sacrario  S.  Fridiani  Luca  relìquit , quem 
Caftruccius  aliquot  po/t  annis  Luca  principatu  pò- 
titus  diripuit . Migravi/  Am  mone  ann*  1312.  La 
lettera  è P appretto; 

Frater  Genti  lis  miferaiione  Divina  Fu  uh  San* 
61  i Martini  in  Monti  bus  Fresbyter  Cardinali s Apo - 
fi  ohe  e Sedie  Legatus  . Religiojis  Viris  • • • Abbati 
et  Conventuì  Monajìerii  de  Septtmo  Ordinis  Cijìercien * 

Florentuu  Dioc • falutem  in  Domino  » aV 

fiipphcts  petitioms  inftanttam  difcrctorum  Virorum 
Magifìri  Retri  Vtcanì  et  » • • Frocuratorum  Cleri 
Florentuu  ad  contrtbuendum  cum  eie  in  Frocuratio - 
nibus  nojiris  , ìmponendas  duximus  3 Dos 

per  nofìras  certi  tenorts  luterà s dedimus  adiutores  • 
C«w  itaque  9 7^/  nuper  nobts  exponere  curavtjìis  f 
Juper  contribuitone  huiufmodi  cum  eis  minime  impen - 
denda , 'r/o/  ex  parte  et  di6ìum  Clerum 

ex  altera , /«  Romana  Curia  queflio  venttlet  * Kos 
nolentes  ut  per  contributionem  tpfitm  * . . vcftro  in 
hac  parte  pr  ciudi  cium  aliquod  generet , Lo/  e/  Afo- 
naflenum  veflrum  , quantum  ad  nos  fpe6lat^  ab  inu 
pojitione  faéla  vel  facienda  vobis  per  Vicarìum  an- 
te dii  tum  9 prefata  nojlra  concezione  per  dtttas  litte - 
r#/  £7  faóla  non  ohjìante 9 tenore  prefentium  reddì- 
mus  abfolutos . In  cuius  rei  teflimonium  prefentes 
vobis  litteras  fieri  fecìmus  5 0/  mjlri  Sigilli  appetì- 
Jione  munir i . ZI#/.  Luce  vii . IV.  J«»/V  Po»/.  Domini 
Clementìs  Fape  Quinti  Anno  Septimo . 

Dell’ accennate  difì'en (Ioni  più  chiaramente  fé 
ns  ha  rifeontro  dall5  apprettò  inttrumento  chftento 
pure  nell*  Archivio  fuddetto. 

Tom.  V.  N 


In 
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fri  Chrifli  nomine  ».  Amen  »,  <?a?  difcorditL» 

que  din  ex  tifi  t inter  Clerum  Floren*  ex  una  parte 
& * • . Abbate  vìi  & Conventum  Monafieriì  de  Fepti- 
nto  Ordini r Cijìercien * Floren*  Dioc * ipfum  Mo- 

naflerium  ex  altera  fuper  coninbuiionibur  Procuratio - 
num  prò  Legati r & fiuntiir  Fedir  Apojtolice  faciendir 5 
in  qua  quidem  difcordia  > ^ quejtione  ditlur  Abbar 
ó*  Conventus  dicebantur  fé  ad  contrìbutìonem  huiuf- 
modi  non  teneri  occafione  privilegiorum  eir  a Sede 
Apoftolica  concefioruvn  , dittar  vero  Clerus  Fior*,  extra, 
eor  teneri  dicebaiur  ex  vigore  htlerarum  Fedir.  Apo - 
ftolìce  ditlir  Legxtir  & Nuntiis,  conce jfarum  9 gra- 
V amina  & expenfar  plurima s utrxque  pars  wcur- 
rìjfet , & graviora  impofterum.  incurrere  formi darent9 
diète  parter  futuri r cafibur  volente s occurrere  5 & ad, 
pacem  & concordiam  pervenire  , Reverendi  Viri  D *. 
mori  de  Fymìnettir  Canon*  Fior*  D.  Fyvnon  Prióre  Ec - 
clejìe  F . Aidree  y Prerbyter  Bertur  Retior  Ecclefit^ 
S*  Marie  Ughi  } Prerbyter  FLeriur-  Retto**  Feci  effe 
F*.  Tetri  in  Gattohno  5 Prerbyter  Petrus  Retior  Fe- 
ci effe  Sm  Mini  ali r inter  Turrer , & Prerbyter  Cinus 
Canonicur  Ecclefie  SS,  Apoftolorum  procurai  ore  s.  Cleri 
Floren * necnon  D.  lacobur  Prior  Ecclefie  S*.  Stepbani 
ad  Pontem  Floren*  Index  a Fede  Apoftolica  dele- 
gai us  fuper  Vrocurattombur  ante ditti r , una  cnm  mul- 
tar ali  ir  elencar  ditti  Cleri  occafione  huiufmodt.  5 ivl^ 
preferiti  a venerabili  r Putrir  D*  Antonii  Dei  grafia.. 
Epifcopi  Floren*  & de  ìpfiur  li c enti ay  parabola , or  con- 
fenfu  y nomine  ditti  Cleri  pronti /erutti  Donino  Andree 
Priori  9 & Dovano  ìeronivno  Monaco  Monafleriì  prefitti 
de  Septimo  findicir  Reverendi  Viri  Domini  Grafita 
Abbatis  5 Capi  tuli  5 & Conventus  ditti  Mcnajhna  ? reci- 
pièntibut  & ftipulaniibus  nomine  dittorum  Abbatis  % 
Conventus  y & Monafleriì , quod  bah  ebani  rat  am  un- 

• ■ tiquani 
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ììqudm  ìmpofitam^  five  extimum , vel  quocumque  no- 
mine cenfeatur  , qne  taxata  eft  in  fummo,  quinque. 
librarum  & fecundum  ipfam  contributioms  imponent  ipfi 
Monafterio  prò  Procurationibus  Legatorum  & Nuntio- 
rum  Apojlolice  Fedir  , in  quorum  littori  f e fi  infertile 
ilio  clou  Culo  : non  objlante  uìla  indulgenti  a fub  qmt- 
cnnque  formo  &c,  vel  Ito  verbo  fimiìia  5 non  muta- 
bunt  di  cloni  Procurai  ionem , nifi  mutaretur  Procurano 
totius  Cleri  • Quod  fi  Procurationem  Cleri  motori  voi 
renovori  continuerei  9 non  augehunt  di  Ciani  Procurati m- 
ne  m ipfius  Monajhrìi  prò  pojfejjionihus^  qua?  nunc  bah  et 
& pQjjìdet  di  Cium  Monajlerium- , fed  fecundum  augmen- 
tationem  & diminutionem  pojjejfionum 5 quas  nunc  Mo- 
najlerium hobetyOugmentabunt  9 vel  minùent  taxat  ionem 
diCle  Procurationis  eiufdem  Monajiern  5 habito  refpeClu. 
od  pojjejfones  quas  nunc  habet  didum  Monajlerium , nec 
gravabunt  amplius  ultra  taxaùonem  di  eie  Procuratiti - 
nls  in  conirtbuUònibus  JhpradiChs . Itero  quantitatem 
vigintiqmnque  fior • aur,  quos  di  Cium  Menali eriutii 
aliquo  tempore  Legati f Apojlolice  Fedir  per  fé  fo- 
gni ari  ter  folvere  eogebùtur  5 quia  nec  folvebat  cuni ^ 
Clero  Floren . & qmdquid  aliud  di  Cium  Monajlerium'  in* 
curreret  diClo  de  caufa  promìferunt  folvere  de  commu- 
ni coniributione  Cleri ^ aut  fio  procurare  quod  non  fol- 
votar  • quod  fi  di  Ci  e Apojlolice  Fedir  Legai  or  eundo 
vel  redeundo  ad  Monafìerium  prefatum  declinare  con- 
unger et  & ibi  expenfas  ree i pere  * promìferunt  eidem^ 
Monafeno  diClar  expenfas  de  communi  contribuito- 
ne fatirfacere  , fed  f diClos  Legatos  moram  in  civi - 
tate  Fior • contr ahente s contigeret  caufa  recreatmus § 
ad  Monajlerium  ipfum  accedere 9 & ibi  expenfas  re- 
vipere , tutte  clerus  ni  eh  il  folvetur  * nifi  quod  contri- 
hutionem  diClum  Monajlerium  contingeniem  ilio  anno 
prò  ilio  Legato  qui  fic  ad  ipfum  Monafìerium  decli- 
nar et  ^ five  iam  folcita  fuerit  y fi  ve  non  tot  ali  ter  ei- 
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dem  Mmafierio  re  mi  tt  et  • Ceteras  vero  expenfas 
faciet  Mona  fieri  um  cum  auxiho  quod  ipfe  Legatus 
ditto  Monafierio  duxent  concedendum.  • Quodque^, 
(idem  findicì  & procurai.  Abbellir  & Conventus 
Monafierii  fe pedi  Hi  findicario  & procuratorio  nomine > 
ut  diHum  eft  y paHo  & ftipulatione  folemni  interve- 
niente y promiferunt  eifdem  procur*  Floren • Cleri  re - 
cipientibus  vice  & nomine  diHi  Cleri  > folvere  una. ^ 
cum  diHo  Clero  contnbutionem  contmgentem  d.  Mo - 
najlerio  fecundum  dictum  Procurationem  antiquamy  vel 
fecundum  ali.am  faciendam  eo  modo  y ut  dictum  eft  y fi 
contigerit  dictum  Procurationem  mutavi  prò  Procura « 
tione  dictorum  Legatorum  vel  nuntiorum  & ciirfirum- 
dicte  Se  dir  fi  in  eoruni  litteris  appofita  fuerit  ehm - 
futa  fupradicta.  Ltem  predicti  utriufque  partir  (indici 
&■  procuratore  findicario  & procurai  ario  nomina 
quo  fupra  fecerunt  fibi  invicem  plenum  & per  feci  atri 
renufjìonem  de  omnibus  preteriti  f Procurai  ioni  bus  fi- 
lutis  & non  folutis , & de  omnibus  dampnts  tir  ini  e- 
rejfe  y renuntiante?  infuper  liti  fuper  predictis  pen- 
denti in  Romana.  Curia Que  omnia  & fingula  promi- 
ferunt  dilli  findici  utriufque  partir,  facere  oh  ferva ^ 
re  & non  contravenire  fub  pena  mille  fior,  aur * 
quarti  penam  pars  non . fervans  predi  Ha.  folvere  teneat. 
parti  fervare  parate Infuper  etiam  omnia  dampna 
é*  interejfe  que  propter  hoc  incurreret  pars  non _ 
fervans  fervami  refundere  et  reflituere.  te.neatury  & ni- 
kilominus  diila  pars  que  conira  non  venir  et  in  fio 
ture  fulva  remane  at  ficut  prefins  . Qui  bus  omnibus  di - 
Bus  Vener * Pater  Dominar  Èpifcopus  h abita  fuper  bus 
ddiberatione  fuam  auHoritatem.  interpofuit  & decre- 
Utm  decernens  e, a omnia  & coniractum  predìctum  pieni 
obtinere  robons  firmitatem . Acta  funi  predìHa  omnia 
Fior . in  domo  habitationis  PeroHi  Guadagni  r quas 
di  Bus  Domimi  Èpifcopus:  inh  abitai  y prefinti  bus  t,e~ 

fi  s bus 
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fi  bus  Down.  Fari/lo  F [ebano  Flehis  de  Val  li  a Vìcar» 
Fresbytero  Getto  de  Cadrò  Fior • C ani  erario  dilli 
Domini  Epifcopt  Fior • Fresbytero  Trincia  Re  Flore  Ec- 
defie Sanati  Barthoh  del  Curfo  Fior • & aliisy  die 
baleni . lui  ti  ? prime  Ini*  Anno  Domini  ab  Incarna- 
tione  mtlle/tmo  trecentejmo  odavodecimo . I/m  eodem 
anno  & Ini*  die  feptimo  d tóìt  msnjis , Adi»  in  Fe- 
de (tu  Sanate  Marie  fupra  Arnum  Fior - prefentibus 
presbitero  Gherardino  Capellino  Ecclefe  S*  Andrete, 
Fior . Temptno  Mannuectt  nuniio  Curie  didi  Domini 
Epifcopi  Fior . dr  ah  convocato  et  congregato  Clero- 
Fior . ^ derteis  fratermtatis  ipfus  ad  fonum  cam- 
pane , &£  *»ó.f  efl  9 quorum  nomina  mferius  continentur 5 
1?/  Ecclefa  S»  Mane  Jupra  Arnum  ipfi  omnes  am- 
ditis  & lectis  eis  per  ordinerà  a me  Bene  di  do 
Kotario  infraferépto  predictis  omnibus  gefiis  centra- 
ci is  & celebrati s Jupertui  per  ipfos  procuratore s Cleri 
Fior • nomine  dicti  Cleri  cum  dictis  Jindicis  Monafie - 
rii  de  Septimo  nomine  diati  Mona  ferii  , eu  omni(L_» 
vice  et  nomine  Fior . Cleri  ormi  viay  et  modo  quo  me ~ 
lius  potuerunt  y rati  file  averunt  et  approbaverunt  expref 
fi  . Homi  va  quorum  Cleri c or urn  beo  funt 

Dominus  Gregorius  Abbai  Monaferii  S*  Fan- 
crai  ii  » 

Dominus  Ugoloctus  Frior  Fede f e SS-  Apofio « 
lorum . 

Dominus  Symon  Frior  Ecdefie • S*  Andrea* 

Dominus  Orlandus  Rector  Ecdefe  S . Cecilie  », 

Domnus  Symon  ) donaci  Monaferii  S»  Miniati s 

Domnus  Bindus  ) Monterà  - 

Fresò»  Garcia  Rector  Ecdefie  S-  Michaelii 
Vicedominorum . 

Fresi»  Cambia s-  Rector  Ecciejìe  S»  Tetri  Ce- 
Imam  • 
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Presb*  Muffe  us  Ree t or  Ecclejte  S * Lucie 
Magnali  s* 

Domnus  Benìngnus  Monacar  Monajìerii  S*  P an- 
fratti » 

Presb.  Benvenutus  Canonicus  Ecclejte  SS*  Apo- 
fiolorum ■* 

Presb*  Johannes  Recto r Ecclejte  5.  Marie  i 
Capitolto ■* 

Presb*  Guido  Canonicus  Ecclejte  S*  Marie  fupra 
Fort  am* 

Presb * Cellus  Re  fior  Ecclefte  S*  Ilari/  * 

Presb,  Lupus  Canomcus  Ecclejte  S,  Punii* 

Presb*  Benvenutus  Re  fi  or  Ecclejte  S*  Leonardi 
de  Ar c tetri  * 

Presb*  Bindits  Capellanus  Ecclefie  S . Tetri 
Malori s * 

Presb*  Guido  Capellanus  Monajleriì  S*  Ambro- 
si* 

Presb*  Guido  Capellanus  Ecclejte  S*  Paul'/* 

Presb.  Amatus  Refìor  Ecclejte  S*  Andree  dz~. 
Rivo  . 

Presb . Guido  Capellanus  Ecclejte  S*  Lucie  omnium 
San  fior um  * 

Presb*  Miniatus  Canonicus  Ecclejte  S.  Stephanì 
ad  Pont  e m * 

Presb*  Chìaritus  Canonicus  Ecclejte  S*  Andree  . 

Presb*  Cione  Reflor  Ecclejte  S*  Marie  irt^ 
Campo  * 

Presb * Bene i Capellanus  Ecclejte  S,  Pancratii  * 

Presb*  Lo  flus  Capellanus  Ecclejte  S*  Lucie  omnium 
San ffor um  * 

Presb*  Bertus  Canonicus  Plebis  S*  Marie  in _ 
Poneta  * 

Presb*  Koczus  Re  fior  Ecclejte  S*  Tetri  Boti- 
eonjilii  . 


Ttem 
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ìtem  eodem  die  prefent tbus  dtctis  teflibus  cum  ejfent 
in  prefentia  Ven*  Patris  Domini  Automi  Dei  grati d 
Eptfìopi  Fior,  Rev,  Viri  Dominar  Symon  de  Symi- 
nectis  Canonicus  Fiorente  Demrnus  Symon  Prior  Fede- 
Jte  S*  Andree  * Presb * Bertus  Rector  Fcclejìe  S*  Ma- 
rie Ughi  j Presb,  Menar  Rector  Fcclejìe  S*  Petn 
in  G (titolino  9 Presb,  • « ...  • • • Rector  Fcclejìe  S, 
Miniati  inter  Turres  , et  Presb,  Cmus  Canonicus 
Fcclejìe  SS*.  Apojlolornm  Tlor,  Procurai ores  Cleri 
Fior * procuratorio  nomine  dicti  Cleri  ex.  una  parte  > 
et  Rehgiojì  Viri  Domni  Andreas  Prior  y et  Ierommus 
monacus:  Mona  ferii  S*  Salvatori  s de  Septimo  Ordini s 
Cifercien,  Jìndici  et  procuratores  Reverendi  Viri  Do- 
mini Grafie  Abbatis  et  Ccnventus  Monajìeni  predi - 
et  iy  procuratorio  nomine  die  forum  Abbati  sy  Conventus  et 
Mmajlerii  ex  alia  5 occajìone  compojìtionis  et  concor- 
die faciende  inter  ipfum  Clerum  Fior . ac  dictos  Ab- 
batem  5 Conventum  et  Monajlerium  fuper  quibufdam  dif- 
fereniiis  et  controverjìis  hactenus  inter  ipfas  partes 
habitis  et  ventilati i occajìone  Procurationum  Legaiis 
et  Muniti s Sedi s Apof  obice  folvendantnij  pr  e dicti  Domni 
Andreas  et  Ierommus  Jtndici  et  procurai*  'f  re  diati  y 
vice  et  nomine  predictorum  Dominorum  Abbati sy  Con- 
ventus et  Monafiern  y ante  confectionem  contracius 
initi  fuper  predica  is  et  poftea  incontinenti  et  in  eo* 
dem  infanti  fuerunt  ipfìs  procurai  oribus  Cleri  Fior * 
coram  dicto  Domino  Fpifcopo  proteflati  exprefje  5 quodb 
fi  forte  procuratorium  et  mandatum  dictorum  procu- 
rai or  utn  Cleri  Fior,,  non  efiet  plenum  et  fuffictens  ad 
predictam  compoftionem  et  concordiam  fauendam , et 
alia  faciend * et  gerani . nomine  dicti  Cleri  Fior*  que 
in  predictis  et  circa  ea  fient  inter  parter  predici  asy 
■uollent  ii  dem-  fendici  Menu  ferii-  de  Septimo  ipfum^ 
Mmiafieriitm  per  alt  q ua  y que  diceni  y facienty  et  componenti 
cum  dicti s procurai  cri  bus  Cleri  3 feu  aliquam.  pronuf 

fionem 
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fionem  faci  end  am  per  eos  nomine  predicto , alìquatenus 
Liguri  5 teneri , £'<?/  obligctn  ad  ab fervanti am  predicto ~ 
? vel  alkuius  eorum , /W/20  ex  dicimt  et  pro- 
tefiantur  omnem  huiufmodi  compofitionem  , pr ornino- 
ne m y et  ohligationem  prò  nullius  firmitatis  haberiy  nifi 
dietimi  predir atoruim^  et  mandatum  procuratorum  Cle- 
ri reficiatur  et  reaptetur  fufiìùens  et  plenum , ita  quod 
*a  y que  per  no;  procuratore s Cleri  fieni  cum  dictis 
findtei ; Monafteru  in  predictify  et  circa  predictUy  pie - 
nani  obtineant  firmitatemy  aut  predieta  omnia  exprefje 
ratificata  fuerint  per  Florentmum  Clerum  per  publi- 
cum  infirumentum  ad  fenfum  fapientis  dictì  Mona- 
fieri i ordinandum  • Cui  protefiationi  et  omnibus 
pre  dicti ; confenfenmt  dicti  procuratore s Cleri  Fior • 
nomine  dicti  Cleri  • 

Et  ego  Benedittus  Magi  firi  Martini  Imperiali 
alidori  tate  ludex  atque  Notarili;  Fiorentina s et 
nane  dicti  Domini  Epifiopi  Fior • Notar • predictis 
omnibu;  interfui  y et  ea  rogatus  rogavi  et  imbrevia • 
vi  y et  infraferipto  Petro  Non  publicanda  commi  fi 
etc> 

Et  ego  Petru;  quond.  Paganuccì  Erbalocti  de^ 
Fior.  Imperiali  auctoritate  lud • ord . pubhcufq • Notar • 
predicta  ex  imbrev . dicti  Ser  Benedicti  de  ipfius  com- 
mi filone  fumpfi  et  hic  tranfcripfi  y compievi  y et  in 
hanc  pubi . formam  redegi  • 

Indi  a pochi  anni  fi  trova  fopra  quefto  fteffo 
affare  i*  appreffo  documento  ( i ) . 

In  Chrifii  nomine . Amen  » Anno  ab  Incarna- 
tione  eìus  MCCCXXVI • Ind • X.  die  fecundo  Novembr • 
Attum  Fior . in  domo  habitationìs  infraferiptt  Domini 
Cancellariì  prefentìbus  tefiibus  Domino  lacobo  Plehd~ 

ff9 

e Nell5  Architi©  del  Moaaft.  di  Cesello  v 
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no  Plebi s San  Òli  Stephanj  in  Botena  Fior . Dioc  • Ber 
Philip po  Sy  monte  Hot . Domini  Epifcopi  Fior . ^ 
aliif  • Pateat  omnibus  mantfefle  quod  in  preferiti  a 
mei  Benedidt  Hot • infrafcripti  & teftìum  Reverendus 
vir  Dominus  Henricus  de  Bando  Elpidio  Vicar . Fi?*/. 
Patris  Domini  Francifci  Dei  gratta  Epifcopi  Fior * 
de  pecunia  recolletta  per  Dom*  Parijium  Plebanum 
de  Valila  Collcttar em  Procurai ienis  primi  anni  Reve- 
rendi Patris  & Donu  Domini  Poh  anni  s Dei  gratta  B* 
P he  odori  Diaconi  Cardinali  s [i]  Apoftolice  Sedts  Le- 
gati 9 a Clericts  & Fcclejìajhcts  exemptis  & non. 
exemptis  Civit • & Dioc • Fior,  dedita  folvit  3 & mi- 
meravit  prò  Rehgto/ts  Virts  e » s Abbate  & Con - 
ventu  Mona  ferii  Bandi  Balvatorìs  de  Septimo  Ordì - 
Ciftercien . F/or.  jDw*  esr  ìpfo  Monafterio  fecundum 
patta  & conventiones  fadas  hadenus  & fervatas 
inter  ipfum  Monafertum  & Clerum  Florentinum  Ve n* 
Patri  Domino  Petro  Dei  gratta  Epifcopo  Anagnin e 
Cancellarlo  di  di  Domini  Legati  prò  ipfo  Domino  Le- 
gato recipienti  prò  Vrocuratione  didi  Domini  Le- 
gati didum  Monaftenum  contingente  , vigtnttquìnqu 
fiorenos  auri  boni  & puri  ad  rettum  pondus  & comum 
Floren » 

Et  ego  Benedittus  Magi  fri  Martini  Imperiali 
and»  Iud . atque  Hot • Fior • »////c  didi  D • Epifco- 

pi Fior . Non  predi  dis  inter  fui  & mando  didi  Domo 
Vie  aro  firipji  & public  avi  • 

Altra  materia  di  ragionare  mi  fcmirunifìrar© 
quefte  Procurazioni  9 laonde  lardandomi  portare^ 
dalla  vaghezza  di  cole  nuove  * riferirò  in  apprello 
alcuni  documenti  non  più  venuti  alla  luce:  avanti 
ai  quali  convien  dire5  che  occahone  ebbe  di  por* 
Tom.  Vo  O tarli 

a In  quello  Tom©  a car.  i.  e fegg,  fi  è già  parlato  a lungo 
di  quello  Cardinale, 


HO  OSSERVAZIONI 

tarli  qua  Bertrando  Cardinal  d’  Ombruno  legato 
Pontifìcio.  Ciò  fi  ritrae  ordinatamente  da  tina_e 
dotta  Operetta»  che  ha  ara  per  la  feconda  volta 
veduto  la  luce  delle  ftanipe  (i)  autore  il  Sig.  Abate 
Gottantino  Ruggieri»  il  quale  ne1  fuoi  più  frefchi 
anni  fa  vedere  in  ella  di  quanta  itterica  erudizione» 
e dottrina  ei  fia  fornito.  Egli  adunque  dopo  aver 
riferito»  centra  V opinione  dei  Panvinio  [2]  del 
Frizonio,  e del  Ciacconio  [3I  che  il  Cardinal  d’ Om- 
brano fu  promoflb  a quefta  dignità,  P anno  1338.  nel 
dì  18.  di  Dicembre»  e che  ne’  di  Gennaio  fuffe^ 
guente  ebbe  il  titolo  di  Prete  Cardinale  di  S.  Mar- 
co, narra  quanto  appretto:  Anno  1346.  Clemen?  VL 
Bertrando  Italie#  Provine'/ # Legationem  contulit  9: 
in  quo  mane  re  » ut  illorum  temporum  calamitate?  fe- 
rebant  » fi  renne  fe  gefiìt  » & Apofiolic#  maieflatis  in 
P rovine ti /»  qu#  ad  B*  Vetri  F atrimonium  pieno  iure 
fpeélant  acerrimu?  extitit  vindex . Prceapuum  Lega - 
tionis  fu#  munu ? a Summo  Fontifice  /ibi  delaturnu*. 
fuit , ut  de  nece  Andre # Regi ? Sicih#  Ioann <%  fe- 
mori s viri  quam  diligentijjìme  cognofceret  ; quanta 
edam  Frovinciam  iam  antea  Bertrando  de  Bando. 
Corniti  Monti fcaveo/i  mandaverat  » qui  tanti  feeleris 
complice?  nattus , eofdem  extremo  fupplicio  affetti  . 
Legatus  vero  adverfa  valetudine  detentus  » ferms 
quam  dehuerat  in  Frovinciam  e fi  profezia?  ; menfe^» 
etenim  Augii  fio  Avenione  difcejjit  » & Florentiam  ad - 
venit  die  8.  Ottobri?  9 tefie  Ioanne  Villanio  Lib6  12 * 
cap*  70.  Tandem  Heapohm  petiit  » ut  pr#cipuum^. 

Lega- 

S Nel  Tomo  XX.  della  Raccolta  d5  Opufcoli  Scientif.  e Filolcg. 
del  P.  Calogterà  pubblicato  iti  Venezia  nel  1739.  Fu  prima 
fiampita  1’  an.  173^.  in  Urbino  nella  Raccolta  de5  Sinodi 
di  Sabina  . 

% pag.  314. 

3 pag.  8§2. 
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Legai  infili  fu <e  munus  obiret  ; yW  «o#  magnani  hoc 
anno  aperte  pretium  ferii  y cum  loanna  non  ex  di gni- 
tate  Regia  ‘viver et  5 & Ludovici  Regie  afficela  5 «o- 
w/  /#  Regno  turbas  excit  areni  9 quapropter  Beve- 
ventura  fecejft  9 forfan  Inquijitoris  officiarti  in ^ 
Trovinola  S»  Frana  fa  Vallis  Speriti  commijit  Fra- 
tri  Ioanni  lacobi  de  Spello  Ordinis  Fratrmn  Mino- 
rarti 9 ut  ex  Appendice  Dìreélorii  Inquijìtorum  pag . 66» 
notavit  Salutini . Si  dille  quello  Legato  il  Cardi- 
nale d9  Ombrano  dal  luogo  del  fuo  Arcivefcovadp* 
Lecerne  frali9  altre  dalla  fua  lapida  fepolcrale  ìil» 
S.  Deriderlo  d5  Avignone  fi  rileva  (i)  • 

HIC  IAGET 

BONE  MEMORIE  BERTRANDVS  DE  DEVCIG 
GALLVS.  CASTRI  DE  BLANDI  AGO  VCETENSIS 
DIEC.  LEGVM  DOGTOR  EGREGIVS.  QVÌ  FVIT 
EBREDVNENSIS  ARCHIEPISCOPVS  ET  DEIN  DE 
TIT.  S.  MARCI  PRESB.  CARD»  ET  DEMVM 
EPISCOPVS  SABINENSIS  ET  S.  R,  E.  V ICEC AN- 
GELE ARI  VS.  VIR  MAGNARVM  VIRTVTVM  ET 
SCI  ENTI  E.  QVI  DE  SVIS  BONIS  HANC  ECCLE- 
SIA M DOTAVIT  ET  FIERI  ORDINAVIT.  OB11T 
AVTEM  A YEN  IONE  XXI.  OCTOBRIS  IBIDEM 
CVRIA  ROM.  RESIDENTE  AN.  A VIRG.  PARTY 
MCCCLV.  DOM.  INNOCENTII  PAPE  VI.  TER  TIC. 

CVIYS  ANIMA  IN  PACE  REQVIESCAT  , 

Veduta  che  abbiamo  V occafione  della  Lega- 
zione di  quello  Cardinale  3 ci  piace  di  portare  un  Bre- 
ve di  luì  a motivo  della  fua  Procurazione  9 al  Mo- 
siaftero  di  Ceftello  diretto . 

O 2 Ber* 

Riferita  da5  Sammartani  Tom»  I.  pag,  i8r. 


1 
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Ber  t randa?  m' fé  rat  ione  Divina  tifali  S»  Mar- 
ci Pre?bjter  Cardinali s Apofiolice  Sedi?  Legata?  , 
Di  le  eli?  in  Cleri  fio  ..  • « Abbati  & Conventui  Mo- 
naflerii  S*  Salvator is  de  Septimo  Ordini?  Cifiercien » 
Florent»  Dioc » falutem  in  Domino  » FLuper  no?  au » 
Boritale  litteramm  San&iJJtm  Patri?  & Domini  no - 
flri  Domini  Clementi?  Divina  provìdencia.  FP,  VI» 
qui  no?  ad  Regnum.  Sicilie  & tot  am  ter  r am  ipjiu ? 
Regni  cifra  Farum  » Tufciam  > Marchiani  Anconitana 
Romandiolam  > ac  certa?  parte ? é?  terra?  Italie  iru, 
htteri?  nofire  Legai  ioni?  exprejja?  prò.  magni?  & 
ardui?  Ecclefie  Roman»,  ne  godi?  de  fuorum  fratrum 
confìtto  cum  piene  Legati óni?  officio  defi i navi t » Vo- 
hi?  per  nofira?  certi  tenori?  ditterà?  tnandavimus  , ut 
Procurationem  nobir  ratione  nofire  Legationi ? a vo- 
bi? é*  veflri?  membri?  debit am^  & quam,  unu?  S *.  Rom». 
Ecclefie  Cardinali?  a latere  Apofiolice  Sedi?  Legata?  $ 
a vobi?  & eìfdem.  membri?  prò  tempore  recip  ere  con- 
fueverat  prò  preterito  anno , qui  in  hai»  OBobr ».  pro- 
xìme  preteriti?  iam  effluxit^  certi?  loco  & termini?  [vi- 
vere- curar etis  , prout  hec  omnia  vobi?  incognita  ut 
credimu?  non  exìfiunt  » Cum  autem prò  predichi?  no - 
hi?  commiffi?  negocii?  exequendi?  no?  oporte.at  in  eif- 
dem  partibu?  ulteriu?  remanere  : Id circo  vohis  au - 

Boriiate  Apostolica 9 qua  in  Jbac  parte  fungi mur  ^ di« 
flri  Ole  precipiendo  mandamus  , quatern?  fimilem  Pro - 
at-rationem  , quam  vobi?  prò  preterito  anno  duximu 9 
impone nd am , que  ad  vigniti qui nque  fioretto?  auri  affien- 
ili 5 prò  predenti  anno  a hai • OBobr.  proxime  prete- 
riti? , in  quihu?  fecundus  annu ? nofire  Legattom?  in- 
choatur  numerando  ? quam  Procurationem.  auBoritate 
Apoflolìca  y qua  ut  prediBum  e fi  fungimur  in  hac  par- 
te 9 vobi?  & vefiri?  membri?  predìBi?  imponimu?  in 
pecmia  numerata  infra  duorum  menfium  fpacium , a 

dìe 
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àie  prefentationis  p refentium  computandorum  9 quem ^ 
terminimi  •; vobis  prò  primo  9 fecundoy,  & tercio  perempt. 
Csr  monitione  canonica  prefigimus  & etiarn  affìgnamus  % 
remoto  cuiuslibet  difficultatis  obfiaculo  , vrìs  peri- 
culo  & expenfis  > difcretis  virar  lacoho  & Alberto 
de  Albert  is  mercatoribus  de  FI  or  enti  a , aut  eorum  al- 
teri 5 quibus  procuratori  bus  ad  hoc  a nobis  legni  me 
confinati  $ 5 receptionem  ditte  Frocurationis  et  qn  ita- 
ti onem  de  recepì  is  faci  end»  duximus  Gommiti  end  am  ? 
necnon  unum,  fiorenuni  auri  prò  proceffu  & expenfis 
Fiumi  or  um  prefentes  no  fi  ras  litteras  deferenti  um , m 
cavitate  Fiorentina  reali  ter  ac  integrali  ter  * & et i am 
effe  blu  ali  ter  affignetis  . Si  veroy  quod  abjit , in  folutio - 
ne  de fec er.it is  fupradibta  r ex  mine  prout  ex  lune  in ^ 
vos  Abbaiem  ex  comunicai  ioni s y & in  Conventuale 
fufpen/ionis  5 ac  in  vefiram  Ecclefiam  interdigli  firn- 
tenaas  in  hiis  f cripti  s promulgarne  • Has  autem  no - 
finis  litteras  in  fidem  & tefiimonium  premijjorum  fé— 
cjmus  noftri  Sigilli  app enfiane  munir i ; de  quarum^ 
prefentatione  nos  per  vefiras  litteras  aut  infirumen - 
tum  publicum  cnretii  r ed  dere  certieres  : alio  qui 

relattone  diéìi  nofirt  Nuncii  dabmus  plenum  fidem » 
Dat . Anagnie  in  Id »,  Oélob • Pontificate  eiufdem 
Domini  Clementi  s IT.  VL  Anno  sex  lo  • 

La.  venuta,  del  mentovato  Legato  diede,  occa (Torre 
a?  feguenti  Inftrimienti  oggi  nell5  Archivio  di  Ceiìello  ». 

De*/  nomine»  Amen*  Anno  ab  eiufdem  Ine  ar- 
mai ione  millefimo  trecentefimo  quìnquagefimo  fexto  In- 
dìblione  decima  die  nono  menfis  Ottubris v 

Convocatis  ad  Capitulum  fono  campanelle  9 ut  mo- 
rì s efi 9 Monaci s y Capitalo  ^ & Conventu  Monafieriì 
Sm  Salvatoris  de  Septimo  de  mandato  Reverendi  Fa- 
tris  & Domini  D.ompni  Bernardi  Abbatis  d*  Monafh  * 

prò- 
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prò  infrafcriptis  & alìis  d.  Monafl.  negotiis  peragen» 
dis  & pertrxflandis  & oh  dd • convocati s conve- 
nientibus  & infimul  congregati s ipfo  Domino  Abbate 
& religiofis  virìs  Dompnis 

Grati  a Vagane  Ili  Priore* 

Matteo  Huti 
F ranci fiho  Baroli* 

Bernardo  Lemmi • 
lohanne  Sangalli * 

F ranci  fio  Megli  • 

B art  bolo  Bindi » 

Niccolao  Baciti 
Bonchrijìiano  SaUmbenis  » 

Michele  Simonis  • 

Filippo  I oh  anni  s . 

Dominio  ho  Schiatte • 

Benedillo  Vetri  y & 

FLiccolao  Iacopi  y 

Monaci  d.  Monafl . afferentibus  fi  effe  yfacere  y <£*  repre- 
fintare  totani  Capitulum , 6*  Conventum  d.  Monafl • 
faltem  duas  partes  & ultra  Monacoram  d.  Mona  fi,  difius 
Dominus  Abbas  una  cum  dd » Monacis  9 ó*  dW#  Monaci 
una  cum  eo  , omnes  fimul  unanimiter  & concorditer 
&c.  Capitulum  & Conventus  ipfius  Monafl  erti  9 

modo  , forma  y quibus  magie  & melius  potuerunt9 
coniunflim  & divìfim , revocando  propter  aliq » 
exrum  find.  vel  procur . fatta  per  eoe  9 

fet  potius  confirmando , fecerunt  conflituere  &c.  Beli - 
gì  o funi  & honeflum  virum  Dompnum  V et  rum  Cambi - 
ni  Monacum  ditti  Monaflerii  licet  abfintem  fpeciali - 
ter  & nominatìm  ad  committendum  y & compromitten - 
compromiffum  generale  & fpeciale  fernet  & plu~ 
ries  facìendum  cum  Clero  Fior • 6*  eorum  procuratore  de 
omnibus  & fingulis  litibus  et  queflionibusy  caufisy  et  con - 
troverfiis  vertentibus , fiu  que  verter  entur9  vel  orte 

ejfent 9 


SO  FRA  IL  SIGILLO  XII.  IIJ 
ejfent  9 vel  impojhrum  or  tri  pojfent , maxime  rat  tomba? 
et  caujì?  inter  didìum  Clerum.  Florentinum.  ex  una_, 
parte  y et  didlos  Abbatem  5 Monaco r9  Capttulum  , et 
C.onventum  ex  altera  ? et  maxime  occajione  componi L 
tionis  dudum  fatte  inter  predillo?  Clerum  ex  parte 
unay  et  Abbatem  et  Conventum  ex  parte  alta  fupcr 
Rrocurationibu?  Legai  or um  y et  ÌLuntiorum.  Apojt  alice \ 
Sedi ? etc . et  precipue  cum  Legato s Apoflolìce : Sedi? 
ad  Mona/lerium  predìdìum  declinare  contingeret  5 et 
occ  ajione  fumme  dudum  late  inter " predi  dì cs  fuper  ex- 
penjìs  per  Monadi  eri  um  predìdìum  fa  dii?  iti  procuran- 
do Dominum  Ebredun . fune  Legatum  in  Tufi i a qui 
ad  didìum  Monafìerium  declinava  &c. 

Adì  un?  in  Monajlerio  de  Septìmo  prefentibns: 
Andrea  Ser  lohannis  et  Bartolomeo  Laurentii  de  Bo— 
noma  farmi,*  Monafierii  predicti  ad  hec  vocali s • 

Ego  Retru?  Jìl,  q . Banchi  ni  Corji  de  Fiorenti  a 
Imperiali  audioritate  Index  ordinaria?  et  Kotariu? 
publicus  predidìa  omnia  coram  me  adìa  rogata?  feri* 
pji  et  publicAvi j atq.  fubfcripjì». 

In  Dei  nomine  Amen Anno  ab  eius  Incarna ~ 
itone  millejimo  trec.entejimo  quinquagejtmo  fexto  ìn- 
di dì  ione  decima  die  odiavo  Qdìubrts , Adì  uni  in  Sa- 
cre fi  i a malori?  Fcdejle  Fiorente  prefentibus  tejlibus 
Eresbytero  Borgo  Rediore  Fcclefie  S,  lacchi  de  Mu- 
gliano Elehatus  S , Retri  in  Bofole  y Rresbjtero  Fruti- 
ci feo  Rediore  Fcclefie  S,  Retri  de  Monte  Bello  Rie - 
batus  S , Lazari  9 et  ahi?  ad  hec  vocali s et  rogati ? • 
Convocato  Clero  civitatis  et  Rlehatus  So*  lo  anni?  Fior» 
de  mandato  procurai  or,  et  defenfor infì  rumeni,  didìi 
Cleri  per  Signam  Vanni ? ìlundì,  ip forum  et  Curiti*- 
Episcopali?  Fiorentino  et  per  forum  campane  malori?: 
Fcclefie  Fiorente  ut  e fi  mori?  ad  ipfum  Clerum  con - 
gregandum  et  convocandum  , Et  congregato  ipfo  Cle- 
ro 
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ro  in  fupradiólo  loco  5 in  quo  morir  efl  ipfum  Clerum 
congregari  ^ in  qua  congregatone  inter fuerunt  venera- 
biles viri  Domtnus  Petrus  Plebanus  Plebi s S • Ceci- 
lie de  Decimo  3 Domtnus  Vannes  Plebanus  Plebi? 
$«  Stephani  de  Campali  , Dominus  Guafpar  Prior 
S.  Marie  Malori  s 9 Dominus  Bar  net  Prior  S.  Felici s 
ad  Emam  9 Domtnus  Rodulphus  Canonie us  S.  Michae - 
li?  Ber  tei  de , <?/  Presbyter  Francifius  Re  61  or  S»  Mar- 
gherite Fiorenti e procuratore s et  defenfores  d»  Cleri 
Fiorentini  5 ac  e ti  am 

Donn  Kerius  Prepojìt.  Fiorente 

Dom»  Raynaldus  Plebanus  S.  Martini  de  Broc%i  * 

Dom.  Kicolaus  Reólor  S.  Cecilie . 

Dom.  lacobus  Plebanus  S . Viti  de  Sofignano  » 
Dom . Petrus  Prior  S»  Andre  e Fior . 

Presb.  Michael  ReFtor  S.  Benedigli  Fior . 

Dow.  Adimarus  Plebanus  S . Appiani » 

Presb.  Bertus  Canonicus  Plebts  S»  Donati  itti 
Focis . 

Presb,  Mattbeus  Canonicus  S»  Michaelis  Ber • 
tei  de  o 

Presb . Francifius  S.  Tetri  Bc  ber  a dii . 

Presb.  Adamus  Re  Fior  S»  Marie  Mat  alene  Fior » 
■Doj».  Richus  Prior  S.  Laurentii  Fior . 

Bandinus  Canonicus  So  Marie  fupra  Por - 

F/or. 

Presb.  lohames  Kuti  Re  Fior  S*  Marie  Alberici 
Fior. 

Presb • Bertus  Re  Fior  S . Lucie  de  Mafia  Pagana » 
Presb.  Francifius  ReFlor  S . Pé’/tv  Celorum. 
Presb»  Pierus  Rector  S . lufli  et  Cappellanus  S* 
Marie  in  Campo  Fior. 

Presb « Michael  Rector  S.  Proculi  Fior. 

Presb • lohannes  Canonicus  S.  Apolenaris  Fior • 
Presb.  lacobus  Rector  Se  Marie  Ugonis  Fior « 

Presb* 
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Fresb*  Boriavi  a Cappellani*?  S»  Marie  /apra  Ar * 

mm . 

Dow.  Angelus  Canoni  cu s Fior  e min . 

Dow*  Petrus  Flebanus  B.  Alexandri  de  Tegoli s . 

Dow.  Francifius  Fri  or  SS*  Apofiolorum  de  Flon 

Doni»  Matheus  Fi  ebaniti  B.  Andree  de  Fmpoli -• 

Dow.  Agnolus  Fri  or  B»  Michaehs  de  Cajli - 
gitone  . 

Fresb . Loctus  Capellanus  B.  Felicitati? * 

Fresb.  lobannes  Feci  or  Fcclejìe  S . Simonis* 

Dom.  lobannes  Kector  Fcclejìe  S.  Chnjiofori  del 
Corfo  Fior* 

Fresb.  lobannes  Kector  Fcclejìe  B.  Angeli  d o 
Rovczano* 

Fresb.  Rodulfus  Kector  Fcclejìe  B.  Michaelis  Vi- 
ce domi  norum  . 

Fresb.  lobannes  Kector  Fcclejìe  S * T larii  de  la 
Fonte  ( 1 ) . 

Fresb*  Baldus  Kector  Fcclejìe  B.  Donati  de^ 
Vece  bis  » 

Fresb.  lacobus  Kector  Fcclejìe  B.  Lucie  de  Ma* 
gnolis  • 

Dow.  Miniatus  Kector  B.  Nicclay  Fior. 

Fresb.  Fierus  Cappellanus  B.  Bartholcmet  del  Corfo > 
de  civitate  et  Flebatu  B*  Iohannis  de  Florenttcu, 
ad  tractandum  et  juper  negotiis  dicti  Cleni  et  uni - 
verjìtatis  Clericorum  ip/ìus  Civitatis  et  Diecejìs  ? di - 
center  et  ajjerentes  fi  ejj'e  duas  parte s et  ultra  Cle- 
meorum  diete  Civitatis  et  Flebatus  B.  Iohannis  Fior • 
tir  facere  , et  repre fintare  univerjìtatem  Cleri  Floren. 
Omnes  fupra  nominati  unanimiteY  et  concorditex  ne- 
ttane diferepante  , ornili  via  et  modo , quihus  melius  et 
Tom®  V.  P ma- 

s Forfc  S.  Ilario  a Colombaia  , Chiefa  , che  potrebbe  cfTerè 
Hata  appellata  in  cjuefta  guifa  per  lina  Fonte  5 che  vi  ha  poco 
fotte»  » 
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magis  potuerunt , prò  fi  ipfn  et  quolibet  eorum , et 
dteto  Clero , et  umverjitajtiy.  volente s evitare  litìgiorum 
anfraetus  , et  maxime  cum  Abbate  et  Gmventu  Mo- 
nafterii  S • Salvatori s de  Septimo  Cijlercient  Ordin » 
et  ut  Iti  et.  queftio  que  cft  inter  dictum  Clerum 
ex  parte  unay  et  Dominum  Abbatem  et  Conventum 
Mona  (ferii,  predi  fi  os  cum  ditto  Clero  iti  Procuratio- 
nìbus  Legatorum  et  Nuntiorum  Apoflolice  Sedis  , et 
aliis  y que  m ipfit  compojifione  inter  dittar  partes  fa - 
tì a continentur  y et  hììsy  que  propterea  funi  ficutUy  ad 
concordiam.  de venire  > et  quod  hec : difeordta . per  ami  coi 
comune ? utriufque  partii  ad  concordiate  reducatur  r 
deliber  aver  uni  quod  prò  parte  di  èli  Cleri  ad  ipfam 
concordi  am  f adendo  fit  venerabili s,  vir  Dominai  Gui- 
do Prior  de  Licignano  , et  ut  preditta,  exequantur  y fi- 
cerunt 9 confiituerunt  et  ordinaverunt  eorum  et  cuìufcunq . 
eorum  ac  totius  Cleri  et  univerjitatis  predi  Clorura 
Jìndicum  , procuratore™ , fatterem  y negotiorum  geftorem . 
etc • difiretum  vìrum  Dominum  Ioannem  Rettorem  Ec - 
delie  Se  Cbrijlofori  del  Cor  fi  de  Flore  prefintem  etc*» 
ad  compromittendum  y et  compromifum  generale  et  fpe- 
cìale  fimul  f attende  cum  Abbate  9 Conventu  etc . du*, 
omnibus  et  fingulis  lìti  bus  eie *»  occajtone  ditte  com - 
pofitìonis  dudum  fatte  fuper  Procurationìbus  Legato - 
rum  etCe  et  occasione  finteniie  dudum  late  inter  pre- 
dittas  partes  fuper  expenjis  per  predittum  Monajìe - 
riunì  factìs  in  procurando  Dominum  Ebredunen . lune 
Legatum  in  Tufiia  y qui  ad  dictum  Monajienum  de- 
ci in  avi  t et  Ce 

Ego  Simon  quonde  Ser  Rucchi  de  Catìgnano  Im- 
periali auctorìtate  Index  orde  Notar . pubi.  predictis 
omnibus  et  fingali  s dum  agerentur  inter fuir  et  e cu, 
rogatus  firipjiy  et  publicavi  > t de  9 que  me  cum  fottio 
figno  fuhfcripfie 
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Seguono  divertì  altri  Atti,  fra5  quali  uno  del 
dì  30.  Dicembre  dello  fteflo  anno  in  Cafaggiuolo  in 
domibus  Monafterii  5.  Salvatori*  de  Septimo  , preferi- 
ti bus  teftibns  Dompno  Benedicto  Magiflri  Tedaldi 
Ordini s S.  Marie  de  S.  Sepulcro  prope  Fiorenti  am  f 
Ber  Tinello  Ser  Bonafere  Kot • Fior . papali  S . Feli- 
citati? , Bartolo  olim  Laurent  ii  familiare  Domini  Ber- 
nardi Abbati s de  Septimo  , et  Ser  Simone  Ser  Bac- 
chi Kot  ario  etc » i quali  tutti  per  brevità  fi  trala- 
fciano  » 

Siccome  per  lo  tìeflb  fine  fi  omettono  divertì 
altri  Ricordi , e Documenti  altrove , concernenti  le 
Procurazioni  ? d’uno  de’  quali  dà  notizia  Gio:  Batifia 
Cafotti  nella  fua  Opera  altrove  lodata  , delle  Me- 
morie dell5  Immagine  di  Maria  Vergine  deli’  Im- 
pruneta  a car.  io. 

II.  Ma  palliamo  ad  altro.  Perchè  in  quello 
noflro  Sigillo  , come  in  molte  Pitture  antiche  , e 
ne’  piombi  , che  fi  veggiono  appetì  alle  Bolle  de’ 
Sommi  Pontefici  fi  fcorge  collocato  S.  Piero  alla-, 
finiftra,  e S.  Paolo  alla  delira  , ne  dà  ragione  , infra 
gli  antichi  molto  a lungo  S.  Pier  Damiano  (x) 
in  una  fua  Epillola  a Defiderio  Abate  di  Monte 
Calino  intitolata  : Cur  Faulus  ad  dextram  , Fetrus 
vero  ad  Jiniftram  in  pi  FI  uri  s exprimantur , la  quale 
noi  di  fotto  riferiremo  . Tra  i moderni  ne  ra- 
gionano 1’  Allacci  ( 2 ) il  Macedo  , il  Mufanzio  , 
ed  il  Mabillone  ( 3 ) ed  altresì  ne  fanno  difcorfo  il 
Baronio  (4)  ed  il  Bellarmino  (5)  i quali  tutti  afi- 
fegnano  molte  ragioni  , per  le  quali  S.  Piero , 

P z quan- 

s Petr.  Dam.  torà.  1.  lib.  2.  ép.  1 6. 

2,  De  Ecclcf.  Occid.  & Orient.  confenf. 

3 De  re  Diplom. 

4 Baron.  in  Conc.  Ni«„ 

5 Beilarm.  tom.  2.  lib.  2.  de  Rena.  Pont  cap*  2 ?. 
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quantunque  Capo  della  Chiefa  , e maggior  di 
S.  Paolo , venga  collocato  alla  finidra  • Tra  Y al- 
tre è queda,  che  predo  gli  antichi  [ come  oggi 
pure  tra  alcune  Nazioni  fi  pratica  ] la  finidra  parte 
fi  (limava  più  nobile  della  delira  ; per  lo  che  in  molte 
pitture,  ove  è il  nollro  Signore  in  Croce,  a fini* 
Idra  fi  vede  la  figura  di  Maria  Vergine  , e a de- 
lira quella  di  S.  Giovanni  Evangelica  « I Greci 
fedendo  nel  Concilio  Fiorentino  dalla  parte  del- 
F Epidola,  credevano , fecondo  il  loro  cerimoniale, 
d’  aver  la.  mano  dritta  da’  Latini  ; quelli  col 
federe  dalia  parte  dell*  Evangelio,  crederono  d’avex 
la  precedenza  da’  Greci  ; di  che  ferine  Marco 
Battagliai  , die  Eugenio  impofe  * che  nel  mezzo 
dei  Concilio,  erettoli  un  Trono,  vi  fi  collocaffo 
„ il  Libro  degli  Evangeli  , e le  Tede  de5  Santi 
3,  Àpoftoli  Pietro,  e Paolo,  che  feco  aveva;  con- 
35  dotte  da  Roma  ec.  e che  la  parte  delira  fi  oe- 
„ cupalfe  da  lui  co*  Latini,  e la  finidra  dall’  Im- 
3,  peradore  co’  Greci  , rimanendo  così  contenti 
3,  tutti,  per  eflfer  quelli  due  luoghi  predo  V una, 
„ e l’altra  Nazione  i,  piu  degni,  cioè,  il  deliro  a’ 
„ Latini  , il  finidro  a’  Greci  (i)  ...  Il  chiariffimo 
Crefcimbeni  però  nell’  Idoria  di  S.  Maria  in  Co. 
fmedin  dice,  che  : laddove  il  grecizzare  non  aver 

va  luogo , dalla  delira.  , e non  dalla  finidra.  la_* 
precedenza  fi  prendelfe,  e unicamente  fi  confiderai, 
fe  anche  ne’  tempi  antichi  . 

Le  parole  pofeia  di  S.  Pier  Damiano  nella-, 
ricordata  Epidola  di  rifpoda.  fono  le  appreifo  : 

Per  iftam  Jìquidem  Mot  uni  dextrani  repente 
mihì  illud  occurrit  quod'  tpfe  a me , quaflione  prò - 
pofitct , fiepenumero  requifijìi  . Cur  vi  delie  et  in  ima* 
girti  bus  piffurarum  per  univerfas  adiacente?  Rom& 

Pro r 


i Ssor.  de*  C oac.  an.  1 43.S. 
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Provmcìas  , Petrus,  qui  primus  efl , ad  finì  Fi  r am  ; 
Coapoflolus  autem  eius  Paulus  conflituitur  ad  dexte» 
ram  ; cum  tuxta  vulgarem  fenfium  hoc  rerum  or  do 
depoflat , ut  Petrus  , qui  Semttus  Apoft  olici  Pnnceps 
efl  , dextrum  Domini  latus  / Paulus  vero,  qui  tu - 
in  or  efl  , finiftrum  iure  pojfldeat  ì Sed  durum  efl 
valde  , ut  opinemur  , quia  tam  egregium  , tamqjiz. 
fumo  film  Apofiolicce  difpofitionis  ordinata  inconfiults  , 
atque  inconfiderate  devota  Deo , ac  religiofd  vetuflas 
ad  mi  ferii  • Meque  enim  credendum  efl  , ut  Confi  an- 
tinus  Imperator  , immo  Papa  Silvefler  ; atque  pofl 
§os  Principe  s , & Sacerdote^  in  Ecclefiaflicee  dtfci- 
plince  lettera  pervigiles  , atque  folertes  , hunc.  ordì - 
nem  tantorum  Principimi  negligendum  ducerent  , fi 
correzione  dignum  alìqudtenus  ce  firn  areni ..  Me  ergo 
fanZce  huius  Hiflorice  orda  inordmaius  apparcat  , 
quod  nohis  videtur , fianZitati  vefhcs  hreviter  inno» 
te ficat  « 

P didimi  piane  de  Tribù  Benìamin  extitijfe,  quis 
ambigat  ì Benìamm  autem  Hebraice , Latine  filius 
de  xt  erte  nuncupatur  * Quid  ergo  mi  rum  efl  , fi  ai 
dexteram  conflituitur  , qui  vocabidum  d exter  ce  ex 
paterno  iure  fortitur  ? Enimvero , ut  vetus  illa  Beato 
Paulo  liquido  congruere  vide  ut  ur  hifloria  , non  fine 
caufia  Scriptura  diut  : Quia  egrediente  anima  Ra~ 

chel  prce  dolore  ,,  & imminente  tam.  morte , vocavil 
nomen  fllii  fui,  Benoni , id  efl  , filius  doloris  ma  » 
Pater  vero  ap  peli  avi  t eum  Beni  ami n , id  efl,  filius 
dexter & . Per  Bachel  namque  , qua  ovis  , vel  vi» 
fum  principiarti  dìcitur  , Ecchfia  non  immerito  defi - 
guatar*  Qu.ce  nimìrum  et  ad  ìnflar  ovis  innocenter 
vi  vii , et  per  fiudium  contemplationis  ad  vìdendam 
Redemptoris  fui  fipeciem  moduliti  ut  inarde  flit . Qui 
de  fe  requirentibus  ludceis  alt:  Ego  principiami, 

qui  et  loquor  vobis  • Benìamin  i gì  tur  nafeenie , Ra- 
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cbel  metter  emoritur  ; dum  appropinquante  ad  lucerna 
nova  regeneraPionis  Saul  , perfecutionìbus  Ecclefia_, 
per  eum  crudeliter  ìmpugnatur . Sìcut  Lucas  in  Affii- 
bus  Apoftolorum  : Saulus , inquit  5 devafiabat  Ec- 

clefiam  per  demos  intrans , et  trahens  virus , et  mu- 
heres  tradebat  in  cufiodiam • Congrue  itaque  Kacbel 
Benoni , e/V,  filium  doler is  mei  vocat  : quèm  la - 
ro£  Bent amiti  , /W  ejl  5 filium  dexterce  nuncupat  ; 
quia  V aulii  s 5 *p/  Ma  tris  Ecclefitc  dolor  extitit ? qui 
eam  quodammodo  dum  nafeeretur  5 impugnando  pere - 
»2/>,  Utea  E atre  Filius  dexterce  e fi  vbcatus  5 
-per  divina  potentia  adverfus  gentes  quafi  per 

forum  fuam  dexteram  dimicavit  ? verborum  iaculo, 
valenter  intorfit  , falubres  cordium  plaga s intulit  5 
e/  ^er  e##/  deviólis  , proflratis  hofìibus  , 

gloria  triumphavit . H/V/e  ejl  5 #«0*/  idem  Faulus  ad 
Galatas  ait  : Cum  autem  complacuit  ei9  qui  me  fe- 

gregavit  ex  utero  matris  mece , et  vocavit  per  gra- 
ttavi fuam  3 ut  rcvelaret  Filium  fuum  in  me  * £&•  evan- 
gelio arem  eum  in  Gentibus  9 continuo  non  acquievi 
carni  5 e£  fanguini  • No/*  erg-o  immerito  filius  dexte- 
rce Faulus  vocatur  9 per  quem  omnis  Gentium  multi - 
tudo , dexteram  Dei  ponenda  ejl  > ^ F/Vfc* 

facr amenta  colligitur . Accinflus  fiqui detti  verbo  Dei 9 
quod  e fi  gladius  Spiritus  : hodieque  ufque  ad  finem 
fio  cidi  adverfus  omnium  vitiorum  > iniquorumque  fpi- 
rituum  rabiem  dimicat  : et  tanquam  fulminea  Cbrijli 
manus  vibratis  ccelefiis  eloquit  gl  adii  s 5 rigidas  refi- 
fi  entium  Deo  cervices  obtruncat . Re  èie  igitur  Fau- 
lus dextri  iuxta  Redemptorem  lateris  obtinet  digni- 
tatem9  qui  divi  tue  dexterce  non  ambigitur  exercere 
virtutem • «0»  quodammodo  dextera  Dei  adver- 

fus djabnlum  dimic antem  fe  fatetur  effe  , r//«/  ///V/V  “ 
•Ego  autem  fic  curro  non  quafi  in  incertum9  fic  pugno 
mn  quafi  aerem  verberans • Il  Crefcimbeni  pofeia-* 

difeen- 
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difendendo  a decorrere  di  proposto  filila  fitua« 
sione  di  S.  Piero  a mano  manca  di  S.  Paolo,  che 
fi  vede  in  molte  antiche  pitture  , afferma  ef- 
fe re  fua  opinione  , che  „ Ciò  è fegno  o d’  umil- 
„ tà  , per  la  quale  i Sommi  Pontefici  s’  appellano 
„ anche  Servi  de*  Servi  di  Dio  ; © della  qualità 
„ dello  fpirito  di  S.  Pietro  , che  era  Iene  , e mi- 
„ tc,  e però  gli  conviene  la  parte  del  cuore,  che 
,,  è la.  finidra  ; laddove  a S.  Paolo,  il  cui  fpirito 
,,  era  fervido,  è dovuta  la  deftra  , che  è più  vi- 
„ gorofa  (i)  ; o di  fua  urbanità  verfo  S.  Paolo, 
„ accolto  da  lui  in  Roma  fua  propria  danza,  ^ 
,,  Vefcovado  ; o di  gratitudine  per  li  vantaggi  , 
„ che  quegli  apportava  alla  Chiefa  colla  predica- 
,,  zione  ; o perchè  elfendo  ne5  fiiddetti  piombi  la 
„ croce  in  mezzo  , per  aver  S.  Pietro  la  delira-. 
,,  dalla  croce  , a lui  con  vegnente  per  la  dignità 
,,  Pontifìcia  , convien  che  dia.  la  mano  fua  a S. 
,,  Paolo  (2)  ; o finalmente,  perchè  nelle  Chiefe  tal 
„ fua  postura  è finidra  rifpetto  a S.  Paolo  ; ma_. 
„ bem  delira  quanto  al  popolo  ( 3 ) - Anzi  tanto 
,,  è lontano,  che  S.  Pietro  precedere  a S.  Paolo 
,,  colla  mano  manca,  quanto  è vero , che  antica- 
mente  , e ne’  medefìmi  tempi  , e in  moltidìml 
5,  luoghi  fi  truova  dipinto  anche  a diritta  dello 
,,  dello  S.  Paolo  ; il  che  non  farebbe  certamente 
„ dato  permdfo,  fe  per  verità  la  finidra  avdfe^ 
„ goduta  la  precedenza;  ma  ben  fempre  S.  Pietri 
„ farebbe  dato  collocato  in  quella 

Nè  fra  le  ragioni  portate  dagli  Scrittori  qui 
di  fopra  citati  fi  vuole  emettere  * come  confacen- 
te 

1 Ex  Dlonyf.  Carthuf,  art,  12,  Fr,  Macri  Hlerolex*  verb» 
Dextera. 

2 Màtth.  Parifius  ad  an.  1237. 

3 Mabill.  de  re  dspiom.  lib,  %,  cap.  14.  n,  13. 
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te  al  nofiro  Sigillo  quella  di  die,  che  piacque  a Filippo 
Buonarroti  , ( i ) Egli  dopo  aver  detto,  che  „ E’ 
„ degno  di  riflelììone  ciò  , che  fi  vede  in  quelli 
„ Vetri  offervato  rifpetto  all’  Immagine  di  S.  Pie- 
„ tro  , la  quale  è Tempre  a mandritta  ; il  che_^ 
,,  negli  antichi  Mofaici , da  i quali  ne  è dopo  paf- 
„ Tato  P ufo  nel  Sigillo  , o piombo  delle  Bollo 
5,  de’  Pontefici  , non  è così  ; poiché  quivi  a ma- 
,,  no  delira  è S.  Paolo , e S.  Pietro  pel  contrario 
„ è fatto  dall’  altra  mano  „ Dopo  aver  ciò  detto 
così  conchiude  „ Ora  rifpetto  alla  mano  delira 
„ ne  i fopraddetti  monumenti  data  a S.  Paolo 
,,  convengono  per  lo  più  i mentovati  Scrittori  in 
„ addurre  quella  ragione,  che  in  ciò  fare  gli  ar- 
„ telici  non  avellerò  riguardo  alle  pitture  in  fe_> 
„ ideile,  ma  bensì  agii  Spettatori,  rifpetto  ai  quali 
,,  ciò  , che  nelle  pitture  torna  a mandritta  , in_ 
3,  quanto  ad  ehi  torna  dall’  altra  mano  ; e con 
,,  quella  interpretazione  tolgono  quella  debole  ar- 
,,  me  di  mano  a coloro  , che  averebbono  volu- 
3,  to  per  tal  cagione  ofcurare  le  prerogative  di 
,,  S.  Pietro  , i quali  tanto  maggiormente  rellan^ 
„ convinti  dall’  ufo  praticato  in  quelli  antichiflìmi 
„ Vetri,  ne’  quali  è fempre  a mano  delira  S.  Pie- 
„ tro  ; o perchè  la  veduta  di  quelli  bicchieri  non 
„ fi  conlideralfe  in  quanto  agii  fpettatori  , ma 
„ puramente  in  quanto  a coloro  , che  gli  ado- 
5,  peravano  ; o perchè  ancora  in  quei  tempi  non 
,,  folle  introdotto  il  collume  di  aver  riguardo  cir- 
„ ca  alP  ordine,  e alla  politura  delle  figure,  agli 
,,  fpettatori  „ Al  che,  fe  mi  fofìfe  lecito,  fog- 
giugoerei , che  fe  è ufato,  che  gli  Artefici  di  Pit- 
tura, e di  Scultura,  vadano  talvolta  nelle  Opere 
loro  feguendo  il  coftume  di  fua  Nazione  f come 

del 

^ OiTeirsa.  fopra  alcuni  Frammenti  di  vetr.  pag.  77. 
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del  benedire  alla  Greca  fi  dille  altra  volta  (i) 
anche  quello  della  mano  delira  alia  figura  dì 
S.  Paolo  per  lo  lavorio  dì  artefici  Greci , o ne9 
Mofaici  , o in  altro,  polla  efiere  fiato  intro- 
dotto : tanto  più , che  nelle  Pitture , e nelle  Scul- 
ture di  Artefici  fuori  de’  Greci , P azioni  fi  rappre- 
fentano  il  più  delle  volte  per  diritto;  fe  pure  lo 
ofservazioni  per  me  fatte  fin  ora  fu  quefta  vaftif- 
lima  materia  non  fono  troppo  poche  5 e perciò  da 
pafsarfela  di  effe  in  filenzio. 

Finalmente  tra  le  monete  battute  da  Clemente 
VII.  un  Teftone  vi  ha,  di  cui  non  fi  può  dir  V an- 
no , poiché  non  ne  ha  fegno  alcuno  ; nel  rovefeio 
del  quale  vi  fono  le  folite  tede,  che  fi  mirano  Fura 
l’altra,  a man  dritta  di  S.  Paolo,  alla  finiftra  di  S.  Pie- 
ro colle  parole  fopra  come  nel  noftro  Sigillo 
S*  PA«  S*  PE*  ed  altra  non  difsimigliante  mo- 
neta fi  trova  di  Leon  X.  co5  Santi  nella  fiefsa  fu 
coazione  : al  contrario  di  un’  altra , che  il  Boranni 
riporta  di  Paolo  III.  fuccefsore  a Clemente,  in  cui 
S.  Piero  riceve  la  delira  » 


s Tom.  III.  Sigili,  I. 


Toni*  Ve 
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I STORICHE 

SOT\A  IL  SIGILLO  XllL 

*s3~ea~83* 


Ralle  varie  fpezie  de*  Sigilli  , fi  trovano 
uj  non  di  rado  quelli  de’  Notaj,  d5  alcun 
| de’  quali  non  è così  agevole  talvolta  il 
J!  rinvenire  la  Famiglia,  non  tanto  perchè 
molti  di  loro  fono  foreftieri ,ma  perchè 
ben  fovente  fanno  in  vece  dell5  Arme  alcuna  Impre- 
fa  , sì  ne5  fegni  de5  loro  rogiti  , cerne  fono  gli  ap- 
purilo i 
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sì  ancora  nei  Sigilli  loro  , uno  de’  quali  fi  è 
quello,  di  cui  noi  prendiamo  adefifò  a trattare,  di 
x Alle/uzzo  Dietalievi  Notaio  « Quelli  fece  per 
imprefa  un  Arbore  ; il  quale  non  pollò  io  fape- 
re  , le  fìa  veramente  V Arme  gentilizia  , dacché  non 
fon  venuto  in  chiaro  donde  fofle  la  -Famiglia  di 
lui  « 

li.  Di  una  Famiglia  Nobile  de’  Dietallevi  ci  dà 
contezza  Celare  Ciementini  Riminefe  nella  fua  Sto- 
ria della  Fondazione  di  Rimini  , rammentando  a car. 
xió.  a fuo  tempo  AlelTandro  di  Giovambatida^ 
Diotallevi , a 434.  Antonio  del  Cav.  Giovamba- 
tilta  Diotallevi  « E nel  Trattato  de*  luoghi  Pii  » 
e de*  Magi  tira  ti  di  Rimini  a 53.  nel  dare  i nomi  , e 
cognomi  de*  cento  Gentiluomini  , che  formarono 
l’  anno  1509.  il  corpo  di  quella  Comunità:  Diotalle- 
vo  di  Giorgio  Diotallevi  , a 62 • G o:  Francefco 
Diotallevi , a 63.  Giorgio  del  Cavaliere  Iacopo 
Diotallevi,  a Girolamo  Diotallevi.  Ma  1*  Ar- 
me di  queàa  Nobil  Famiglia  fi  è un  Campo  a vento 
un  fanciullo  ritto  , e con  tre  Relle  in  un  altro  pic- 
colo Campo  fuperiormente  - 

Altra  Famiglia  de’  Dietalievi  fi  fa  edere  io 
Falconara  Caiìelio  nella  Dioccfi  d’Ancona.  Ma  noi 
fino  a qui  fopra  il  noftro  Sigillo  non  polliamo  fer- 
mare cos’  alcuna  di  certo, 

III.  Il  nome  di  Dietallevi  è uno  di  quegli  di 
buono  augurio , di  cui  fi  valevano  benefpelfo  i nolìri 
antichi.  Così  avevano  elfi  Diotifeci , Diotiguardi , 
Diotifalvì , Dietaiuti  , che  acccrciatamente  fu  det- 
to Duùy  e che  ih  Latino  vi  fu  chi  il  di  db  Deuf 
te  adiuvet  ; e fimiglianti  , che  nelle  Scritture  fi 
trovano  • Racconta  fopra  il  nome  di  un  tal  Die - 
ci  aiuti  de*  Tomaquinci , una  curiofa  foggia  di  fo- 
praferitta  Latina  ( qualmente  già  ufavano)  ad  una 

let- 
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lettera  Lodovico  Domenichi  nella  Scelta  di  Motti  , 
Burle,  e Facezie  di  divedi,  da  lui  melfe  inlieme  , 
ed  imprefse  in  Firenze  nel  1^66». 

Antichi filino-'  è il  nome  di  Deusdedit  ; antichi 
quelli  di  Deodato  r Donofdeo ,.  e più,  e più  altri, 
che  ve  ne  ha  di  lìmi]  fatta , cui  lungo,  farebbe  il 
riferire  * 

Sono  ancora  nomi  di  buono  augurio  Bent ac- 
cordi , Bentivegna  , Benvenuto ,,  Benavemmo  Bona - 
giunta  , Buomccorrì , Buonaccorfo , Buon  ai  ut  0 ^ Buo- 
na r roto  , Buonavia  , Buoni  nfegna  , Buonmcovero  , 
Buonfojlegno  , e molti  e molti  altri  , di  cui  non 
è qui  luogo  dì  tefferne:  il  catalogo 
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# CI  VITATO»  H.IIMBVRGENSIS- 


Appresso  àl  reverenda.  p„  abate 

D.  TEODORO  DAVAWZATI. 


S o M M A-  % IO 


I.  Si  parla  della  Città  dà  Amburgo  . 
IL  Della  Divi/d  di  ejfa  Città  , e di 


O SSE  RVAZ  IONI 


ISTORI  GHE 


SOT\A  IL  SIGILLO  XIV. 


Aimburg  * o Haymberg  » che  noi  direm* 
\ nio  Aimburgo  , ed  anche  Amburgo  5 
1 poiché  oggi  fi  appella  in  Latino  Ham * 
W burgum  Auftr'ux  ( febbene  vien  do- 
mandato ancora  Comagenum  ) è una 
Città  nelP  Auftria  inferiore  9 falle  frontiere  dJ  Un* 
gheria  , da  fei  in  otto  Leghe  dittante  da  Vienna  , ed 
una  lega  da  Presburgo.  Così  di  efla  Filippo  Ferrari; 
Comagenum  3 Haymbourg  5 tefle  Lazio  5 Haìmburg 
gliis  5 Oppidum  Fannontce  fuperioris  in  Au  fi  ri  ce  , & 
Hungarice  confìnio  5 ad  Danubium  $ ubi  Comagenus 
mons  5 Kaunherg  ? tejie  eodem  Laz . Oppidum  Ham - 
herga  Late  ree « mminatur  ® AI  che  foggiugne  Mi- 
chele Antonio  Baudrand  * che  tribus  leucis  diftat  a 
Fofonio  j & fex  a Vienna  in  ortum  * & e regione 
Morava  fiuvius  in  Danubium  labitur  • Ha  quetta 
Città  un  antico  Gattello  fìtuato  fopra  un  Monte  * 
che  fi  crede  edere  il  Carnuntum  de’  Romani  9 ed 
ivi  è un  Convento  a S*  Petronilla  dedicato  # 

Efsa  Città  P anno  1050.  fa  rifoluto  nella-. 
Dieta  dell’  Impero  tenuta  a Norimberga  5 di  ri- 
fabbricarla 5 poiché  era  dagli  Ungheri  fiata  diftrut- 

Px  z tà  • 
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ta  « Qiverfi  Duchi  <T  Auftria  da  quei  tempo  In 
poi  hanno  tenuta  quivi  lot  refidenza  • E fic- 
come  effa  aveva  il  diritto  della  depofizione  delle 
merci  , che  vale  a dire  il  privilegio,  di  doverli 
ella,  provvedere  la  prima  nel  paffaggio  quindi  delie 
mercanzie  poiché  elle  non  andavano  oltre , fe  quella 
Città  non  fi  era  prima  fervita..  di  ciò,  che  le  bifo« 
gnafle  ; così  quello  diritto  V anno  xzoo*  da  Leopoldo 
IV*  fa  a lei,  tolto  r e dato  alla  Città  di  Vienna  • 

II».  Il  prefente  Sigillo  adunque  , che  è uno  di 
quegli  , che  furono,  della  Raccolta  di  Francefco 
Doni  pafsato  nelle  mani  del  prefente  poifeditore , 
fa  chiaro  vedere  l*  Arme  di  quefta  Città  , che  non 
è tra  noi  così  agevole,  a fagerfi  s di  un  Leone  cioè 
con  una  torre  fulla  groppa  e. 

La  Torre  per  altro  fui  dorfo  dei  Leone  quan- 
tunque animale  di  gran  robuftezza  , non  è così 
naturale  , come  fi.  dice  effer  quella  fopra  il  dorfo 
d’  un  Elefante  ; di  cui  leggiamo  nel  Vh  de’  Mac- 
cabei  • Diviferunt  befltas  per  legione r , & aftite- 
rmt  fìngali  s elephantir  mille  viri  in  lorica  conT 
catenatir  , &■  galea,  dere  ce  in  capi  ti  bus  eorum  , & 
quingentì  e quii  ex  ordinati  unicuique  he  flirt  eie  EH ^ 
crani  Hi  ante  tempur  , ubìcunque  erat  beflia  % ibi 
erant  ; & quocunque  ìbat  , ibant  9 & non  difeedebani 
ab  e a * Sed  & turrer  lignea  fuper eos  firma  pmtegen- 
ter  fuper  fingular  beflìas  y & fuper  ear  machina  , 
fuper  fingiti  a s viri  vtrtutis  trìgmtaduo  , qui  pugna - 
hant  de  fuper  , & intur  magifler  beflia  » E tra  i pro- 
fani; in  Tito  Livio  Dee.»  IV*.  Lib*.  VII*  Ingente  s.  ipfl 
erant  ( elephanter  ) addebant  fpeciem  frontalia  , & 
enfia  , & tergo  ìmpofita  turrer  5 turributque  fuper~ 
ftanter  prater  reóiorem  quaterm  armati  e.  La  quale 
torre  , che  di  legno  fi  poneva  fopra  V Elefante > 
Fata  % o Ubala  da5  Latini  era  detta  * 


L’  Or. 
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Lv  Ordine  dell*  Elefante  in  Danimarca  fa  una 
Collana , in  cui  fono  quattro  Elefanti  s ciafcuno  col- 
la fu  a Torre  fopra  . Così  di  effe  Ordine  Francefeo 
Mennenio  d’  Anverfa  nella  fua  Opera  intitolata  : 
Delta  & Militar  tum  Ordìnum,  : Ejt  m Dama  Or- 
1/0  militarti  Elephanti  Equttum , D/W  Vtrgini  di - 
catus  5 quibus  prò  tejjera  ejt  torquis  aureus  ex  Eie « 
pbantis  9 cafidla  tergo  fierenubus  , é-  calcari  bus  9 
qu<z  Equi t am  proprie  funi  wjfignia  5 interpojjtts  con - 
nexus  9 appetifk  mfertus  effigie  Dei  Mairi  s raditi 
folaribus  ùrcumdatse  9 rurjiis  orbicellus  aureus 
tributa  clava,  infignis  certoque  hit  erano  emhlemate 
infcriptus  , tombola  omnta.  Chrijltanes  pietatis  9 ri* 
Equejlris  digmtatis  anneMuntur  * Cuius  quidem  in~ 
fittali  leges  et  a quo  condita £ 9 refeire  hafìenus  non 
efl  datum  ..  Vi  dima  ss  tamen  non l raro , Regum . Dana- 
rum  tnjignia  &c eiufimodt  ùngule  feu  torque  , «Ir 
Afe  exhtbemus  , ex  or  nata  er  armorum  Reges 

tali  facies 9 tnter  Enncipum  tnjignia,  efi  reperire  • 
Eeùt  et  nobts<  copiami  aurei,  nummi  Francifcus  Ber - 
^/r  manditi a>  et  eleganti # m omm  vita  ajjue « 
tu/..  9 et  inftgm  nummor.um * antiquorum  fupelhÉLtle  9 
alnfque  prtfcj  cevi  monumenti s.  tnfiruftus  > quo  in 
pulvtre  viri  Erinùpes  9 »/£  quondam  llluftrifs* , Frìn -, 
Carolus  Dux  Crotius  9 er  Arfchotanus  y et  euam«> 
num  nobihjfimus  vin  Nicoldut  Roccoxius  non  tam 
fplendore  natalmm , Con  fui  ari  Ani  mr piami  in.  nr« 

he  dignitate  : multi fque  virtutibus  dariffimus  5 altiqus 
defudant  heroes  « /«  fa/W  nummi  antica  parte  vi- 
dere  licei,  effigi  em  moderni  Regis  Dania,  ennt  bac 
infcriptione  9, . c h r i s t ia  nvs  t v. , d.  c..  r*  a^i.,no'R.  va» 
e;  © ».  r ex.  pra feri'  cnìm  ir  in  publicis  tabuli  s Da*, 
ni Korvegia  1 V V andai orum  ,,  et.  Gothorum  Regis  ti . 
tulum  9 ab  altera  vero  dvx  slesv.  hols.  storm, 
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tre  dee  tm  diver forum  re  gnor  uni  & principatuum  impe- 
rli Danìci  ex  pre/forum  infognici  infuni  arma  gentili- 
zia 5 Danne  Crasi)  cui  Elephar  fiabe  il  , fuperpofita . 
Simili  fque  aliar  ejl  nummus  eadem  ferie  9 etfi  muta- 
to ordine  , cum  Elephantis  caflello  onujìi  fombolo f 
proeferenr  in /igni  a : ex  quibus  confiat  Ordinem  Ele- 
phanti  non  infimo  apud  Danor  loco  cenferi  , et  paren- 
tesi dilli  Chrifiiani  II L eiur  condii  or  em  ajferunt  • 
L’ Elefante  colla  Torre  fai  groppone  fu  arme,  ed 
imprefa  ancora  d’  alcune  Famiglie  , e Perfonaggi  , 
uno  de’  quali  fi  fu  quel  Vefcovo  d’  Ariftagni  Al- 
fonfo  deli’  Orca  , il  quale  alzò  V apprefso  , come 
in  un  Sigillo  che  è tra*  miei  * 


Della  forza  de5  quali  Elefanti  ( fe  di  cofa  in  cofa  para- 
fare mi  fofse  lecito)  io  riferirei  qui  le  parole  di  Fran- 
cefco  Garletti  Fiorentino  nc’  fuoi  Viaggi  dell'  Indie 
Orientali  , Ragionamento  terzo  , che  fono  „ Volen- 
5,  do  che  portino  botti  di  vino  , ovvero  pezzi  d’ar- 
5,  tiglierie  , o altra  cofa  di  pefo  , balla  legare  quel- 
la  tal  cofa  con  un  pezzo  di  canapo  , che  prefo 
5>  dall*  Elefante  con  detta  tromba  , fe  lo  mette  in 
5,  bocca  tra’  denti  , ed  alzando  il  capo  leva  da 
5,  terra  ogni  gran  pefo  , e portalo  dove  fi  vuole, 

e con- 
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e conforme  che  è guidato  da  quello  , che  gli 
fede  * o da  ritto  (opra  il  dorfo  ec.  Non  è 
già  vero , che  abbiano  le  gambe  tutte  d*  un  pes- 
,)  zo;  e fenza  congiunture  Di  che  fanno  fede 
alcuni  odi  di  gambe  d*  Elefanti  impietriti  ? dalla 
gentilezza  del  big.  Domenico  Sforazzini  no  Uro  de-» 
gno  Concittadino  mandatimi  in  dono  * dal  quale 
afpetta  il  pubblico  alcune  Notizie  concernenti  il 
palfaggio  dei!’  Efercito  d‘  Annibaie  per  lo  Valdar- 
no  , ove  il  Cefalpino  fcrive  trovarli  fino  a Aio  tempo 
di  quelli  odi  j ed  il  mede  fimo  SJg.  Sforazzini  a f» 
ferifce  in  una  lettera  ferina  di  colà  ad  un  Cava- 
lier  Fiorentino  * vederfene  ivi  di  maraviglicfa  gran- 
dezza * Ma  per  quello  ? che  fpetta  agli  Elefanti* 
tralafciar  non  fi  vuole  il  vederli  nelle  dcttiflìme  fue 
Efercitazioni  Gisberto  Cupero» 


! ; Ci;- 
in-:? 
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MCCLXXXXIII.  DIE  VIIII 
DI  NOVEBRE 


APPRESSO  IL  SIG.  CARLO  TOMMASO 
STROZZI. 


S 0 M M A \ I O 

IL  Si  ragiona  dì  varj  Serpenti  formi- 
dabili „ che  fi  fono,  in  dtverfi 
tempi  veduti. 

IL  Quindi  /i  fa  congettura  di  qual 
avvenimento  fi  faccia  memoria  nel 
m(lm  Sigillo 
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ISTORICHE 

SQT\A  IL  SIGILLO  XK 


Tentati  , 
Serpenti 


|Opinione  collante  degli  uomini  nelPIfioria 
naturale  vedati  ,che  i Draghi  della  figu- 
ra , e nel  modo  , che  ci  vengono  talvolta 
dalle  I fiorie  deferirti , e nelle  Pitture, 
e nelle  Sculture  fotte  Y occhio  rappre- 
non  fi  diano  veramente  : bensì  , che  alcuni 
di  grandezza  fmifurata,  ed  alcuni  animali 
anfibi!  fi  fieno  divede  volte  in  varj  luoghi  trovati  5 
e fi  trovino  ; ciò,  che  mette  al  coperto  il  racconto , 
che  a noi  fembra  opportuno  di  fare  in  quello  luogo 
per  facilitare  V intelligenza  di  un  Sigillo  , qual  fi  è 
guelfo 5 malagevole  a fpiegarfi  altramente. 

Noto  è quello,  che  di  S»  Marta,  e di  S.  Gior- 
gio 5 e di  Si  Margherita  è fiato  da  molti  fcritto  ; 
onde  io  mi  difpenfo  dal  farvi  fopra  difeorfo. 

Nelle  Memorie  Ifiorichc  della  Chiefa  , e Con- 
vento di  Araceli  di  Roma  , raccolte  con  abbondevo- 
lezza  non  folo  , ma  con  proprietà  , e con  erudizione 
diftefe  da  F.  Cafimiro  Romano  dell’ Ordine  de’ Minori 
fi  legge  a car.  93.  quanto  appreffo  „ Dirimpetto  a 
35  quella  Cappella  , fino  al  principio  del  corrente  fe~ 
colo  videfi  pendente  da  due  catene  ( cofa  , che  in 
più  luoghi  di  Firenze  Y abbiamo  veduta  ancor  noi 

S a fino 
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fino  ai  noftri  giorni  , cioè  fuor  della  Chiefa  di  San 
Procoio  , p di  quella  di  Marco  Vecchio  ] una 
„ grolla  $ e lunga  cofta  di  Balena,  o ha  fiato  altro 
animale  , di  cui  cosi  favella  Giacinto  Gigli  in  un 
3,  manufe ritto  , che  li  conferva  pretto  il  Signor  Mar- 
3,  chefe  Pompeo  Frangipane,  Nell’anno  589.  verfo 
3,  la  fine  di  Ottobre  crebbe  il  Tevere  tanto  , che 
3,  le  fue  acque  corfero  fopra  le  mura  di  Roma.*  3 
,,  inondando  largamente  i luoghi  più  balli  : e non 
3,  fola  rovinò  infinite  cafe  , ma  ancora  i grana) 
33  della  Chiefa,  e guafiò  infinita  quantità  di  grano. 
3,  E quello,  che  fu  di  nuovo  ftupore  a tutti,  una 
3,  moltitudine  grande  di  ferpenti , con  una  Balena  5 
3,  o Dragone  di  fmifurata  , e fiupenda  grandezza 
3,  in  modo  di  un  grotto  trave  , palfarono  per  lo 
3,  Tevere,  e feorfero  con  (pavento  grandiflìmo  del 
3,  popolo  per  tutta  Roma  ; e arrivati  ai  maro  , 
3,  morirono  foifogati  : e dalle  onde  gettati  al  lido 
3,  fecero  un  mifero  fpettacolo  ai  riguardanti . Del- 
3,  la  qual  Balena  fi  è vifto  fino  ai  giorni  noftri  una 
9,  coda  attaccata  per  maraviglia  in  S,  Maria  del 
3,  Popolo  , ed  un'  altra  in  Araceli  , più  di  dieci 
3,  piedi  lunghe,  e grotte  fmifuratamente  „ Il  fat- 
33  to  , che  qui  rapporta  il  Gìgli,  fu  fcritto  da  Gre- 
,,  gorio  Turonenfe  [1]  ma  la  frangia,  cioè,  che 
3,  una  cotta  di  quei  moftruofo  Dragone  fotte  quella, 
3,  che  li  vedea  nella  noftra  Chiefa,  vi  è fiata  appetta 
3,  dallo  (letto  Gigli , di  cui  non  voglio  entrare  mal- 
3,  levadore. 

Così  fatta  protetta  ne  riduce  a niente  una  limile 
del  noftro  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  diccnte 
nella  Firenze  iliuftrata  in  ragionando  dell’  Opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  [2]  55  Vi  fono  anco  certo 

» gran- 

3 Liì>.  i©„  eap.  i0 
% a casr,  63. 


SOPRA  IL  SIGILLO  XV.  ^ 145 

**  grand*  offa  attaccate  al  muro  * che  fi  credono 
55  da  chi  ha.  forfè  una  lieve,  cognizione  de'  madri 
55  marini  % d*  una  Balena  delle  maggiori  , che  fi 
*,  pollali  trovare:  noi  però  ne  fofpendiamo  il  giu- 
**  dizio  s’  elle  fien  tali  ^ 

E più  che  più  ci  rammenta  1*  odervazicne  * 
che  anni  fono  fece  con  non  minor  perizia*  che  ac- 
corgimento il  noftro  Piero  Antonio  Micheli  Botani- 
co celebre  * il  quale  raccontò  a me  de  fio  * cho 
circa  due  miglia  fuori  della  Terra  di  S*.  Fiora  nella 
Chiefa  della  Santiffima  Trinità  de*  Riformati  di 
Se  Francefco*  nella  Cappella  alla  medefima  Santif&i- 
sua  Trinità  dedicata  ti  vede  una  memoria*  dal- 
la quale  il  fa  palefe  * che*  quando  che  folle*  un. 
Contedi  Sa  fiora  uccife  uno  fpaventevole  Serpente* 
del  quale  in  voto  appefe  ivi  la  metà  della  teda* 
c L*  altra  metà  fece  porre  in  Roma  alla  Trinità  de* 
Monti  de*  Padri  Minimi  di  S..  Francefco  di  Pao- 
la ..  Or  queda  nella  Chiefa  de’ Riformati  predo  S. 
Fiora  conobbe  il  Micheli  non  edere  altrimenti  teda 
di  Serpente*  ma  bensì  di  Coccodrillo::  Lo  che  per 
altro  rida  fa  * che  il  trovarli  qualche  drar.o  anima- 
le, 0 da  quello  * ovvero  quell*  altro*  non  fi  dia~* 
alcuna  volta 

Racconta  Monflg,  Paolo  Tronci  negli  Annali 
Pifani  (t)  che  nell5  anno  1109..  **  venne  uno  fimi- 
*>  furato  Serpente  nello  Stato  di  Fifa*  e fe  ne  da- 
5*  va  in  campagna  vicino  alla  Prioria  di  Se  Micco- 
**  laio  di  Migliarino*  facendo  grandiffimi  danni  * 
**  e la  Città  perciò  era  in  gran  (pavento  * Gio- 
**  vanni  Orlandi  nobile  *.  e gemerofo  Cavaliere  an- 
5*  dò  penfando  * come  potefie  togliere  il  tlmoro 
**  dalle  genti  * e rimediare  a*  pericoli*.  In  fine  or- 
a*  dinò  una  gran  gabbia  di  ferro  con  uno  Sportello 

**  ca~ 

5 pag.  4^ 
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5*  capace  per  entrarvi  una  Vitellina  , congegnato 
55  però  m modo,  die  modo  un  filo  dal  detto  Ser- 
55  pente ? che  verifimilmente  farebbe  entrato  a de- 
55  volarla. 5 fi  ferra  fife  il  detto  fportello  gagliarda- 
55  mente.  Si  partì  il  Cavaliero  con  altri  , e rac® 
55  comandatoti  prima  a Dio  , e avuta  licenza  da  i 
55  Gonfoli , condotte  feco  la  detta  gabbia , e poftovt 
T animale 5 e aggiufiato  il  detto  fportello  fi  ri- 
55  tirò.  Il  Serpente  5 che  vidde  V efea  9 tirò  a ^ 
.5  quella  volta  per  cibarfene,  ed  entrato  dentro® 
25  e trovatoli  io  un  punto  prigione®  fece  ogni  sfor- 
55  zo  per  il  Aio  fcampo®  ma  non  gli  riufeì  , cho 
25  fubito  accortovi  1’  Orlandi  con  i fuoi  compagni  ® 
32  con  lance  V ammazzarono  , e lo  fecero  portare 
55  a Fifa,  e per  trofeo  ho  intesto  dire  da’  vecchi® 
22  che  fu  appefo  nelle  volte  del  Duomo  a villa  di 
35  tutti  3,  Racconta  egli  'medefimo  quello  fatto 
dipoi  nuovamente  ( i ) appellando  quel  Giovanni 
Orlandi  di  fopra  coi  fu o diminutivo  Nino®  con  tog- 
giugnere®  che  alla  gabbia  erano  certe  ruote  per 
più  facilmente  trafportarla , e che  la  pelle  di  quel- 
r animale  riempita  ben  bene  di  paglia  fu  appe- 
lli .nel  Duomo  dalla  parte  dell*  Altare  de  i tro 
Santi  . 

Segue  pofeia  (2)  a raccontare  di  un  altro  Ser- 
pente astutamente  uccifo  dai  Pifani,  del  quale  ferivo 
[ die  egli  ] Giorgio  Pilone  nella  fila  Iftoria  Libro 
primo.  Nel  Campo  Santo  di  quella  Città  efifte  di 
altezza  di  circa  a un  terzo  di  braccio  ® e di  lar- 
ghezza due  3 fecondo  che  mi  vien  riferito®  un  certo 
batto  rilievo  alquanto  rozzamente  lavorato,  ma  an- 
tico® in  cui  fi  vede  fimi!  facto  di  alcuni  «omini® 

che 


1 a car.  ai  2» 
% a car.  2 i 
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ciré'1  con  lunghe  armi  da  offe  fa  $ e da  di  fola  un. 
Serpente  danno  uccidendo  (1)  . 

Dagli  Scrittori  poi  delia  Vita;  di  S.  Pier  Ce« 
leffno  3-  dapprima  detto  Fiero  del  Mortone.,  li  rac- 
conta,  che  fattoli  egli  Monaco  di  $.  Benedetto  , 
fi  ritirò  in  una  folitaria  fpdonca  in  una  grotta^ 
deli*  Abruzzo,  donde  dìfcacciò  un  velenofo  Serpen- 
te,  che  ivi  non  fenza  gran  danno  del  paefe.  figno- 
jreggiava. 

Narra  eziandio  Giovanni  Villani  [2]  di  duet* 
Serpenti  con  «quattro  piedi  ciafcuno,  grandi  quanto 
un  cane,  ufeiti  da  una  falda  delia  faiterona  1*  anno 
XJJfc  in  quella  guifa  ,,  Nel  detto  anno  addì  25. 
3,  di  Maggio , una  falda  della  montagna  di  Fai  te- 
21  rena  dalia  parte  , che  difeende  ver  lo  il  Decorna* 
no  in  Mugello,  per  treni  noto,  e rovina  feofeefa 
3,  più  di  quattro  miglia  infino  alla  villa  , che  fi 
3,- chiama  il  Calcagno,  e quella  con  tutte  le  cafe, 
3,  e.  pedone,  e beffe  falvatiche,  e dimeftiche  e 
3,  alberi  fubifsò  , e affai  di  terreno  d5  intorno  9 
3,  gittando  abbondanza  dT  acqua  ritenuta  oltre  al- 
3,JV  u fato  modo  torbida  come  acqua  di  lavatura 
3,  di  cenere  , e glttè  infinita  quantità  di  ferpi  5 e 
3,  due  ferpenti  con  quattro  piedi,  grandi  come  un 
3,  cane  , li  quali  V un  vivo  r,  Q L*  altro  morto  fu- 
3,  ron  prefi  a Decornano 

Tralafcerei  di  parlare  dì  queir  avvenimento  , che 
alcuni  Autori  alferrfcono  elfere  fèguito  al  Gran  Mac- 
ero di  R odi  Defiderio  di  Gozon , a falò  oggetto  f 
che  dal  più  degli.  Storici  vierr  creduto  favolofo,-  di 
che  può  F uomo  efserne  informato  app’ero  nel 
Bofio,.  e nella  bella  9 cd  erudita  raccolta  del  Corpo 
Diplomatico  < fpsttante  a qudio  iteffo:  Ordine  -di  San 

6io- 

vr  Mart;  Team  Bacile.  FtV 
ssrEiFuXl.  cap.  16, 
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Giovanni  Gerofolimitano  , polla  infleme  dalla  dili- 
gentiffima  cura  del  P.  Sebadiano  Paoli  di  Lucca: 
Quando  per  P affermativa  di  tale  avvenimento  non 
veaiffe  portata  da  alcuno  Scrittore  la  pittura,  che 
cfprimeva  una  tal  prodezza  fopra  la  Sepoltura  di 
Defiderfo  in  San  Giovanni  di  Rodi  col  motto 
DRAC0NIS  EXTINCTOR  v venuta  poi  a man- 
care  nella  perdita  di  Rodi  j (ebbene  perpetuata^ 
neg!i  arazzi  della  Religione  ; e fe  non  vi  follerò, 
quel  che  è più  , Pafferzioni  di  alcuni  viaggiatori  mo- 
derni, che  riferifeono  avere  in  Rodi  oflervate  di  quel 
Serpente  le  fpoglie» 

Nè  mi  fogge  dalla  memoria  ciò,  che  Torquato 
Tallo  nella  Gerufalenime  conquidala  Lib.  I.  Canto 

IX, 

Anti patri  da  pò  foia , a dejlra  mano 
Lafciando  di  Nettun  V onde  fpumofe , 

Gli  Uccolfe , ed  loppe , e per  lo  ferii  pian® 
Fa/laro  a Lida , ove  fon  V offa  afiofe , 

U offa  onorate  del  guerrier  Crijliano , 

Che  7 vorace  Serpente  a morte  ipo  fe  • 

Abbiamo  però  vera  la  teftimonianza  di  S.  Gio- 
vanni da  Gatignano  Eremita  deile  Celle  di  Vallom- 
brofa  d’  altro  fimigliante  avvenimento;  cioè,  che  a 
fuo  tempo  li  vededero  colà  Draghi,  ovvero  Serpenti 
di  terribile  afpetto#  Tali  fono  le  fue  parole  in  una 
Lettera  a Guido  di  ìvlelfer  Giovanni  del  Palagio 
fiorentino  abitante  in  Venezia  ,,  Non  temi  di 
falire  P alte  montagne,  non  ti  fpa ventano  i fe- 
„ roci  animali  di  quello  diferto,  ni  i Serpenti,  e 
Draghi  terribili,  che  ci  fono  , che  per  certo  fap- 
59  pi  , e credi  come  cofa  vera  quel  io  , eh*  io  ti 
& dirò  , eh’  egli  è ancora  vivo  tra  noi  tino  Con- 
9,  verro  , al  quale  fi  gì ttò  addoifo  un  Dragono, 
55  e le  zampe  gli  pofe  in  full*  omero  fuof  c quegli  $ 
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e per  lo  puzzo  , e per  lo  terribile  a (petto  li  turo 
55  il  volt©  collo  Scapolare  , e diegli  d9  uno  col- 
telline  per  lo  corpo,  per  la  qual  cofa  fentendofi 
,5  11  Dragone  fedito  , fi  fuggi  nella  caverna  , e il 
„ Converfo  ufcì  quali  di  fé*  e appena  tornoe  a 
5,  cafa  col  coltellino  infangtiinato  , e quedo  in  ter» 
35  venne  qui  appiedo  di  noi.  Un  altro  ce  ne  fu 3 
35  eh’  andando  una  mattina  predo  a uno  foifato  5 
35  vide  un  Drago  terribile  bere  3 e dilfe  3 eh9  elli  pa- 
33  rea  tutto  pieno  di  fpecchi  9 per  la  qual  cofa«* 
„ tornò  a cafa  9 e per  la  paura  mori  3 o per  lo 
39  veleno  9 che  91  Dragone  gli  gittafie  « Un  altro 
39  è qui  prelfo  da  noi  9 che  vide  in  una  fiepe  uno 
39  Bafalifco  9 e dice  9 che  gli  occhi  fuoi  pareano 
33  ardentiffimo  fuoco  3 per  la  qual  cofa  egli  fi  tornò 
33  a cafa  3 e dette  in  fine  più  dì  3 e pure  è cani» 
39  pato:  or  vedi  a che  rifehio  tu  ci  ver  redi . Non 
33  ti  dico  de9  crudeli  Lupi  5 ì quali  di  mezzo  dì  io 
33  ho  veduti  allato  a noi,  i cui  vili  paiono  terribili 
„ Dimonj . Vidi  tale  3 che  P Orfo  gli  diè  tale  bran- 
33  ca  , che  gli  fcorticò  tutto  il  capo  ; e però  non_* 
,3  ci  venire  „ In  conferma  di  che  in  altra  fua_. 
così  afserì  a Donato  Coreggiaio  95  Sappi  , che 
,3  tutte  quelle  cofe,  eh5  io  fcriffi  a Guido  de9  Se 
,3  penti  di  quedo  diferto  , fon  vere  , e fanza  al- 
3,  cuna  menzogna , e molte  altre  cofe  arei  potuto 
33  dire,  fe  non  eh9  io  temetti  non  farlo  cadere  iru, 
3,  infidelità,  e credeffe , - eh’  io  lotto  fpezie  di  giuoco 
3,  dicelfi  tali  cofe,  ma  io  noi  fare9  mai,  perchè  la 
3,  Scriptura  dice,  che  P Uomo5che  mente,  ùcci- 
3,  de  P anima  Aia  ; onde  tedimonj  mi  fono  quedi 
93  uomini  ha  in  quede  valli  , che  JI  vidono,  eh9  io 
,3  vidi  appiccato  dinanzi  alla  Chiefa  della  Badia-* 
53  un  odo  di  fchiena  di  Serpente  sì  grande,  che,  fé 
3,  io  non  fono  ingannato  , pare  di  grandezza  d9  un 
Tom*  V»  T Por* 
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„ Porco  di  d.  libbre  . Ma  quello  Abate  il  feco 
55  fotterrarc  pe*  molti  domandatori . Scuffi  quello 
,,  cole  a Guido  nofiro  per  farli  crefcere  divozione, 
5,  che  fai  che  ’n  Vita  Patri  molte  narrazioni  v*  ha 
„ di  tali  Serpenti . 

E (ìccome  de  riferiti  cafl  di  Pifa  , e d’  altro- 
ve fembra  e (Ter  ne  delineazioni  in  alcuni  luo- 
ghi , ove  i Serpenti  furono  o trovati  , od  tic- 
chi ; Cosi  un  Drago,  o firnile  , di  bailo  rilie- 
vo in  marmo  bianco,  che  li  vede  di  antico  lavoro 
nella  facciata  elle  ri  ore  della  Pieve  dell1  Amelia  , 
giuftifica  in  qualche  parte  la  voce  , che  fin  ora^. 
corre,  che  ivi  predo  al  piceioi  fiume  di  quel  nome  fi 
vedette  uno  fpaventevoi  Serpe  avanti  V edificazione 
di  quell’  antica  Chiefa» 

N»  perchè  quelle  memorie,  e tradizioni  fieno 
antiche,  toglier  fi  dee  per  mio  avvifo  ogni  fedo 
alle  mede  fi  me;  poiché  anche  i fecoli  moderni  ci 
fornifeono  di  qualche  rifeontro  di  effe.  Tra  le  Ri- 
cordanze dì  Metter  Paolo  Verzoni  di  Prato  MS. 
originale  appreffo  1*  eruditiffimo  Sig.  Dott.  Anton 
Maria  Bifcioni  Lib.  IV.  [r]  fi' legge  „ Adì  21.  Ot- 
5,  tobre  1660.  Quello  giorno  fi  è avuto  avvilo  di 
5,  Roma  5 come  in  un  luogo  lontano  da  quella  Città, 
25  de’  Signori  Mattei,  dieci  miglia  , chiamato  lo 
5,  Paludi  di  Magliano,  in  quei  contorni  un  caccia- 
tore  aveffe  trovato  un  a ni  ma  laccio  gròtte  , che 
„ volava  poco  più  aito  da  terra  , ed  avendogli 
35  tirato  un*  archibugiata , P animale  cadde  a baf- 
„ fo,  e così  ferito,  e fìorpiato  andava  alla  volta 
3,  del  cacciatore,  il  quale  ebbe  tempo  di  ricaricare 
5,  l’archibufo,  col  quale  gli  fparò  contro  la  fecon- 
,,  da  volta,  lontano  circa  x.  braccia,  per  la  quale 
3>  rimafe  i*  animale  finito  ; ed  effendofi  il  caccia- 

5,  tore 

s a ca*. 
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„ tote  accollato  da  preffo  per  ben  considerarlo  * 
„ ed  ©fiervare  che  forte  d9  animale  fi  fede  , ed 
„ avendolo  toccato  colla  canna  dell9  archibufo , nel 
99  mandare  fuori  V ultimo  fiato,  diede  una  sferzata 
» colla  coda  in  una  gamba  del  cacciatore,  per  la 
9>  qual  puntura,  e per  la  paura  il  povero  uomo 
99  era  morto  in  pochi  giorni.  Riferì  codili , che 
99  i*  animale  avea  la  teda  di  cane  levriere  , 

99  coda  lunga  due  palmi  9 e mezzo  9 l9  ale  di 
99  pipidrello  alte  due  palmi  3 con  quattro  ganv 

99  • 

Io  ho  udito  dire  9 che  nella  Ragnaia  oggi  de5 
Signori  Grifoni  alle  Refe  verbo  la  Gora  folto 
Certofa  intorno  a dugento  anni  fono  vi  fi  feo- 
pride  un  Serpente  ben  grande  , e che  fede  am- 
mazzato con  una  taglia  di  100.  feudi  da  un  Ciur- 
matore forediero  fatto  venire  appeda  5 e che  la? 
pelle  di  quello  animale  fi  a data  lungo  tempo  ap- 
pefa  a una  Loggia  di  quella  Villa. 

Mi  fi  dice  9 che  venendo  in  Arno  una  gran  piena, 
circa  a 150.  anni  fono,  fi  formò  nel  mezzo  di  efs» 
un’  Ifoia  tra  91  Contado  di  Sanim iniato,  e il  Popo- 
lo di  Gavena  per  la  parte  di  Fucecchio,  oggi  col- 
tivata , e che  quando  Arno  la  formò  Ifoia  vi  lafciò 
una  affai  alta  belletta  impraticabile  e a navigar- 
li , e a cavalcarli  ; nella  quale  fi  vedeva  muovere 
un  grande  animale,  che  mofirava  d9  efsere  Serpen- 
te di  color  di  cenere,  che  il  giorno  non  fi  diftin- 
gueva,  ma  fidamente  la  notte,  perchè  tramandavi 
un  certo  lume  fioco , ed  appannato  * L9  uccifero 
con  una  fpingardella  certi  navicella)  9 che  a loro 
riparo  avevan  mefso  per  bertefea  alcune  tavolo 
d*  albero.  Nel  colpirlo  efalò  sì  fatta  vampa,  che 
sbucciò  il  vifo  a coloro,  che  eran  volti  per  quella 
parte,  per  quanto  tenevano  le  fcfsure  di  quello 
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tavole,,  e le  tavole  Infunghirono,  che  non  furono 
buone  più  a.  nulla  • 

Polle  quelle  colere  nella  dovuta  maniera  in- 
tefe,  e valutate,  non  farà,  penfo  io,  fuor  di  prò- 
polito,  V applicazione , che  io  vada  facendo  » 

IL  Fu  nella  Città  di  Fifa  di  qualche  nonie  la 
Famiglia  degli  Scornigìani,  o da  Scorno.  Di  quella 
fi  trovano  nelle,  Scritture, alcuni  Ufiziali  in  Firenze,  fra5 
quali  Mefs.  Parente  Scornigìani  Capitano  dJ  Arnie  del 
Comune  nei  13  20®  e Mefs.  Vanni  Scornigìani  Capitano 
della.  Taglia  della  Società  di  Tofcana  nei  1303.  Pre- 
cedentemente fu  di  quella  Famiglia  Meller  Mar- 
zucco  Cavaliere  alla i,  nominato  ne'  tempi,  ch’  egli 
fiorì,  cioè  dalia  metà  alla  fine  del  fecola  decimo- 
terzo «,  Quelli  fi  fece  Frate  Minore,  fecondo  che  di- 
cono gli  Efpofitori  dei  acuirò  principal  Poeta  Dan- 
te fopra  quel  verfo  del  Purgatorio  VI. 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte » [1] 

La  cagione,  che  aftegnano  gli  Scrittori  a quella  fu  a 
mutazione  di  vita  , fi  è P appreftb  , per  la  quale  mi 
Varrò  delle  parole  di  un  Cementatore  di  non  medio- 
ere  ftima  fin  oggi , vale  a dire  di  Cxiftofa.no  Landini 
fopra  Dante  ,,  Meifer  Marzocco  degli  Scornigiam 
,5  da  Fifa , Cavaliere,  e Dottore,  cavalcando  un_. 
3,  giorno  da  Suverto  a Scarlino,  fe  gli  attraversò 
5,  nella  via  una  Serpe  di  ilupenda  grandezza  , della 
5,  quale  tanto  impaurì , che  votò,  farli  de'  Frati 
9,  Minori  fe  fcanipafle  , co  iti  e fece  „ Ed  in  fatti 
Francefco  Redi  uotno  di  quella  cognizione  , che 
è noto,  conferma  nel  fuo  Vocabolario  manoferitto 
delle  voci  Aretine  > che  Marzuceo  fi  fece  Frate  Mi- 
nore® 

Per 

s Di  qaefìò  Marzucco  degli  ■■  Seórnigiantl  veggi®  che  fi  fe 
menzione  ancora  nella  cruci  iti  fHnia  Novella  letteraria  di  Fi* 
senz e di  quello  giorno  17.  Giugno  174O4 
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per  fare  con  giuftezza  di  giudicio  1 applicazio- 
ne ^ che  fi  pretende  > conviene,  aver  riguardo  ai 
tempi  5 tema,  de’  quali  non.  fi  farebbe,  cofa  di 
buono.  Io  trovo,  che  Meiì'er  Marzucco  nell'  an- 
no 1 278,  fu  Ambafciaciore , e Sindaco  del  Comu- 
ne di  Fifa . £ trovandolo  amico  del  noliro  Fta_» 
Guittone  d’  Arezzo  Poeta,  lo  veggio  ancor  feco- 
lare  nel  tempo  , che  Guittone  in  quella  guifa  gli 
fcri  ve: 

Mg  fi  er  Marzucco  Scornigian , finente 
Approvo  magnamente 
Yojiro  magno  [aver  nel  fecol  jl andò * 

In  che  tempo  fedveac  così-  lux  Quietone  non  è fiat® 
pofìibile  P indagarlo»  ma  egli  è ben  vero*  che 
In  età  avanzata  lì  crede  »,  che  elio  falle  allorché 
egli  fondò  il  noftro  Monafiero  di  S.,  Maria  degli 
Angeli  de’  Monaci  Camaldolenfi  » che.  fu  P anno 

Portando  adunque  il  noliro  Sigillo  un.,  incon- 
tro » ed  un*  uccifione»  che  di  un  Drago  » diciam 
così»  fece  un  Cavaliere,  con  ifpada».  e rotella  Iru 
sciano  il  dì  VII.IL  di.  Novembre.  MCCtXXXXIIL  a 
mio  parere  è -molto  . verifimile  » che  nel  mede  fimo 
ii  efprima  F avvenimento  accaduto  a..  M.dTex  Mar- 

ZECCO  o.. 

O (Ter vi  fi  di  paiìaggio  qui:  da.  noi'»,  che.-  m elfo 
Sigillo  è efpreHV  in  qualche  maniera  un5  efala» 
zione  ufeente  dalla  bocca  dell5  animale  * O fervili 
anco  » che  P abito,  dell5  uccifore  del  Drago  è fi» 
mi  li  firmo  a quell®»  che  porta  il  Lofio  ».  de5  primi 
prati  » cioè  a dire  Cavalieri  dell5  Ordine  dello 
Spedale  di  S*  Giovanni,  di  Gerufalenime  » oggi  detto 
di  Malta* 

Prefcindendo  dalle  riferite  cofe  ne?  fecol  r baffi 
accadute  2 è:  da,  vederi!  noni  fola  il  Trattato  de’ 

Dia- 
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Dragoni  di  Tonflon  , ma  de’  Serpenti  sacri  de’  Gen- 
tili una  dotti  ili  ma  , ed  eruditilfima  Lettera  del 
chiariamo  Sig.  Giovanni  Lami  , che  in  brevt^ 
fi  fpera  dover  comparire  alla  pubblica  luce. 

Tralafcio  come  non  confacente  al  noftro  pro- 
pofito,  quello,  che  dir  fi  potrebbe  dell’  Ordine  Mi- 
litare del  Drago  , di  cui  altra  volta  fi  fece  men- 
zione ( i ) » Siccome  tralafciar  mi  piace  , che  il 
Drago  è infegna  , ed  Arme  di  molte  Famiglie  ol- 
tramontane, e fralle  noftre  della  Famiglia  Pontificia 
Buoncompagai , delle  Famiglie  Romane  del  Drago, 
di  quella  da  Cadrò  , e de*  Viperefchi  ( ficcome 
nota  nelle  fuc  Tellere  gentilizie  il  P.  Silvefiro  Pie- 
tra  Santa)  de’  noftrì  Gioii , e di  molti  altri. 


t v.ael  Tana.  III.  Sigili®  X.  pig.  in»  e feg. 


IL  FINE. 


V Indice  delle  co  fe  notabili  fi  darà  cen  quelle 
del  Tom»  VL 
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